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PER IL QUOTIDIANO ANARCHICO 


IN ITALIA 





APPELLO A TUTI | LIBERTARI DEL BRASILE 





La PROTESTA UMANA di Milano, grazie 
allo sforzo poderoso di forti muclei anarchici 
di varle città d’Italia, si è trasformata in 
quotidiano. 


Questo grandioso avvenimento mel nostro 


campo, annunziato a suo tempo dal telegrafo, 
e confermato nell’ultimo numero della PRO- 


pagni residenti al Brasile — specialmente quelli 
di S. Paulo, di Santos e di Rio, che sono 
i più numerosi —i quali sanno purtroppo 
guanto grande era ia necessità di un quoti» 
diano in Italia. 

I molteplici settimanali, che si pubblicano 
in varie parti della penisola — deboli porta= 
voce delle nostre idee — quasi sempre persegui= 
tati e sventratì dal Fisco, impotenti a fron- 
teggiare gli atiacchi incessanti e simultanei 
della stampa clericale e pagnottista, ad esere 


citare una qualsiasi autorità morale nel mondo 


intellettuale e sulla gran massa proletaria, 
non rispondevano più alle grandi esigenze del 
movimento libertario. 

Era mecessario adunque che un organo più 
potente di battaglia, drizzandosi impavido tutti 


TESTA, non può lasciare indifferenti i î 


giorni, venisse a portare lo scompiglio nel| 
mondo borghese, a render vani i conati della | la sottoscrizione Pro-Battaglia, ed invie- 
stampa avversaria, ad imporre il rispetto per|remo subito ai compagui di tutte le località 
le nostre idee, a propagare più celermente |delle liste di sottoscrizione per LA PROTESTA 
le nostre dottrine, a farsi eco di tutte le| UMANA, raccomandando foro di rimetterle 
miserie, di tutti i dolori, di tutte le infamie|colla massima fretta, e unitamente all’im- 
che incombono sul proletariato, ed è ciò che'porto, alla nostra redazione. 


hanno fatto-— con ammirevole slancio di vo- 


Ma, lanciandosi a questa impresa con tutto 
quello entusiasmo che solo le iniziative più 
ardimentose e la speranza di futuri trionfi 
riescono a suscitare, essi hanno contato for- 
temente sull'appoggio morale e materiale dei 
compagni residenti all’estero. sul sacrificio 
di tutti. 

E noi non dobbiamo frustrare le loro spe= 
ranze, non dobbiamo abbandonarli a sè stessi 
nel inomento in cui più urge il nostro con- 
corso. 

Noi non possiamo, mon dobbiamo, essere 
anarchici soltanto per il Brasile. Le opere 
buone di propaganda delle nostre idee dob=- 
biamo seguirle col più vivo interesse, asse- 
condarle, sostenerle con tutti i mostri mezzi, 
qualunque sia la parte di mondo in cui esse 
si svolgono, 

Cosi, noi rivolgiamo fervido appello ai 
compagni tutti, affinchè promovano feste e 
sottoscrizioni a favore del quotidiano anar- 
chico LA PROTESTA UMANA. 

All’opra dunque, compagni, e che ii nostro 
aiuto, per quanto modesto, giunga pronto 
ed efficace ai compagni d’Italia | 

A tal uopo, sospendiano per qualche tempo 


Man mamo che le liste ci ritorne- 


lontà —i compagni d'Italia, senza guardare ranno saranno pubblicate in quarta 


a disturbì e sacrifici di sorta. 


LA GRA PIA ECONOMICA 


Il pessimismo di Malthus e l’ot- 
timismo di Carlo Marx.-- Me. 
tafisica biologica dell’uno ed 
economica dell’altro. 


Se la teoria di Malthus che stabi- 
liva una sproporzione allarmante fra 
l'accrescimento geometrico della po- 
Polazione e lo sviluppo, inadeguato, 
aritmetico, della produzione, è assurda, 
perchè fondata su previsioni unilate- 
rali ed erronee: l’altra di Carlo Marx, 
che pronosticava a breve scadenza la 
dissoluzione spontanea della società ca- 
Pitalistica colla scomparsa della piccola 
Proprietà e la centralizzazione pro- 
gressiva «i questa nelle mani di un 
Numero sempre più ridotto di capi- 
talisti, è da relegarsi, ormai, tra le 
favole delle Mille è una notte. 

I tempo ed i fatti, nello loro im- 
Ponente manifestazione della verità 
(nè havvi verità possibile fuora dei 
fatti) sono venuti a smentire della 
maniera più recisa le previsioni fan- 
tasiose di questi grandi uomini che, 
Nella smania febbrile di elevarsi alle 
Più alte speculazioni filosofiche, di ri- 
costruire la storia e fondare le leggi 

el determinismo economico e biolo- 
gico, si allontanarono troppo dalla 
Vivente realtà di questo basso mondo 
Per andare a costruire sulle nubi dei 
Castelli vaporosi che un semplice sof- 
fio di vento avrebbe più tardì dile- 

.In natura, questo fenomeno scorag- 
giante della deficenza crescente dei mezzi 
di vila‘in rapporto alla progressione 

Cometrica degli individui, non esiste. 

1 specie animale vive e si svolge in 
Un ambiente relativamente vasto e 
fornito, salvo rari e brevi periodi di 
Scarsezza, dei mezzi sufficienti alla 
Vita, Quando questi vengono a man- 
Care, quando le condizioni di vita, 

, corso dei tempi si modificano 
nell'ambiente, la specie si trasforma 
€ sì adatta alle nuove condizioni. La 
Ura, in un modoo nell'altro, prov- 


| 


I 
| 
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vede sempre il mecessario alla vita, 
modificandone il congegno e la forma, 
non mai estinguendola, e la scomparsa 
di cui i biologi parlano di*una o più 
spe animali attraverso le grandi epo- 
che della geologia organica, non va 
intesa che in un senso morfologico, 
vale dire: come passaggio ascendente 
e graduale do una forma all’altra. Ora, 
questa legge che domina tutta la bio- 
logìa, riconosciuta esatta da tutti i più 
grandi scenziati, da Goethe a Lamark, 
da Cuvier a Bauer, a Darwin, a Ha- 
ckel e quanti altri ne ha partoriti il 
diciannovesimo secolo, non può fare 
eccezione della nostra specie, ed è 
assurdo pensare che essa sarà con- 
dannata a trovar troppo angusta di- 
mora l’ immensa superficie quadrata 
del nostro globo e a divorare sè stessa 
per mancanza di nutrizione sulla terra! 

Questa sovrappopolazione enorme, 
spinta a tal punto, non si è verificata 
attraverso i milioni di anni di vita 
che conta l’umanità, nè per la nostra, 
nè per le altre speci animali più nu» 
merose della nostra, ed è tanto in- 
genuo pensare che voglia verificarsi 
proprio adesso, o d’ora in avanti, 
quant’è grottesco supporre che la terva 
incomincerà proprio ora ad essere 
deficiente, avara delle sue ricchezze. 
La natura è vita, oggi e sempre, ed 
essa non dà nè più né meno di quel 
che essa possiede. Essa stessa prov- 
vede alla stabilità del proprio equili- 
brio, estendendosi laddove scarseggia, 
o riducendosi laddove è esuberante, 


Isia colla limitazione spontanea della 


procreazione, sia flagellando parzial- 
mente di morte quelle speci in cui 
essa palpita troppo intensamente, sia, 
infine, per mezzo dell’ adattamento 
forzoso a muove e diverse condizioni 
d'ambiente, a nuovi regimi di alimen- 
tazione e di vita, selezionando i più 
forti, i più adatti. La media generale 
della vita di più in più ridotta nella 
sua durata in seno alla nostra specie 
(attualmente è appena di 37 anni), 
le grandi epidemîe che decimano delle 
popolazioni intiere, i cataclismi si- 
smici, i grandi flagelli naturali e le 
malattie in genere che colpiscono di 
preferenza le regioni più dense di 


gi 
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abitanti, le più affollate, e ! enorme 
depopolazione che si nota in alcuni 
paesi poco prolifici (come in Francia) 


sono dei fatti certi, innegabili, che’ 
scombussolano la teoria metafisica del 


Malthus, e dimostrano che |° umanità 
tutto avra da temere fuorchè gli ef- 
fetti di una fantastica sproporzione 
fra il suo accrescimento numerico e i 
proprii mezzi di vita. 

Quand’anche le condizioni naturali 
del suolo divenissero sempre meno fa- 
vorevoli alla coltivazione del grano, 
del vino, del mais, del riso, o questi 
prodotti, ancorchè decuplicati da si- 
stemi più potenti di agricoltura, non 
bastassero più alle esigenze della po» 
polazione aumentata — secondo l’e- 


spressione di Malthus— in progressio- 


ne geometrica, bisogna essere di una 
leggerezza infantile. per credere che 
l'umanità morirebbe di fame. Questo 
fenomeno dell’accrescimento geome- 
trico della popolazione in ragione quasi 
inversa dell’accrescimento aritmetico 
della produzione, qualora fosse pos- 


sibile, non potrebbe effettuarsi ed ar- 


rivare al suo massimum di svolgi- 


mento che attraverso parecchie centi- 


naia di migliaia di anni, e, durante 
tutto questo tempo, -— i malthusiani 


possono convenirne-la nostra specie, 
più intelligente e più laboriosa di molte 


altre, non tarderebbe a strappare alla 
natura, all'atmosfera, al suolo, al mare... 
alla chimica, tutti quei mezzi di vita 
che ie abbisognerebbero per supplire 
alle deficenze del grano, del grantur- 


co o del vino, come non tarderebbe 
—--sia pure a prezzo di una pit rapida 


degenerazione dal tipo attuale—a mo- 
dificare il proprio apparato digestivo 
e adattarsi alle nuove esigenze inpre- 
vedibili oggi, dell'ambiente. 

Ciò che noi dobbiamo temere — e 
temere fortemente *-- non è già l’ac- 
crescimento geometrico della popola- 


zione e la deficenza dei prodotti na- 
turali, ma l'assorbimento sempre cre- 


scente di questi da parte di un nu- 


mero vieppiù straordinario di accapar- 


ratosi, di parassiti — fenomeno que- 
sto intraveduto al rovescio da Carlo 
Marx, come dimostreremo al prossimo 
numero. 

OresTE RISTORI. 


LE INFAMIE DEI GESUITI 


Una circolare segreta.—-Si deve 
carpire il patrimonio alle ve- 
dove.— Bisogna farle desiste- 
re dall’idea di rimaritarsi. — 
Volpine istruzioni ai santi Pa- 
dri. — Come debbono insi- 
nuarsi e comportarsi presso 
le vedove per riuscire nel 
loro intento. — Debbonsi su- 
scitare scandali, rivoluzioni 
politiche e guerre importu- 
ne. — Leggete, leggete, cre- 
denti! 


La seguente «circolare segreta» è 
stata diramata dall’ Ordine Superiore 
dei gesuiti a tutti i santi padri del 
mondo nero. 

Essa costituisce un nuovo docu- 
mento importante per la storia, dap- 
poichè viene a dimostrare, ancora 
una volta, come il sentimento reli- 
gioso e la fede, che animavano in 
tempi oramai molto lontani i pri- 
mitivi predicatori del Vangelo, non 
servono più per i moderni sacerdoti 
di Cristo che come un ipocrita velo 
gettato su tutte le loro abbomina- 
zioni, e noi ci affrettiamo a pub- 
blicarlo per tappare la bocca a tutti 
quei poveri illusi ed anche a tutte 
quelle carogne che ci tacciano di 
calunniatori, di banditi o peggio, 
quando osiamo attaccare quella po- 
tenza occulta del male, che è la 
setta dei gesuiti. 

Poveri sacerdoti! Essi sono dei 
santi uomini, dei santi padri, e noi 
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siamo dei birbaccioni. Tutto il male 
che hanno fatto all'umanità durante 


l’intiero Medio Evo, non conta per 


niente! Tutta l’opera di reversione 
morale, di abbrutimento, di oppres- 
sione, di rapina e di morte che hanno 
compiuta in nome di Dio; col pieno 
consentimento dei papi e la com- 
plicità degl'imperatori—quantunque 
impressa a caratteri tetri nella sto- 
ria — è un invenzione diabolica, un 
parto della nostra fantasìa, le solite 
accuse dei miscredenti. Poveri santi 
padri! poveri sacerdoti! quante ma- 
ligne dicerie sul vostro conto! Voi 
fate bene ad atteggiarvi a vittime, 
a passare per martiri. Il popolo im- 
becille—questo popolo zuccone, pao- 
lotto, beghino, abbrutito e bestiale, 
a cui avete arrangiato a modo il 
cervello — fa atto di contrizione ai 
vostri piedi, e vi crede. Vi crede 
perehè non sò, perchè non pensa, 
perchè non legge, perchè non co- 
nosce la vostra storia, il vostro pas- 
sato, tutta quella gran serie di de- 
boscie, d'infamie, di delitti e di or- 
rori di cui è intessuta l’opera vostra. 

Un tempo cercavate di conseguire 
il dominio del mondo e la ricchezza 
coi terrori della Santa Inquisizione; 
oggi coll’astuzia e la frode. Ieri, la 
confisca dei patrimoni coll’avvelena- 
mento dei suoi possessori: oggi, colle 
arti più infami della suggestione, 
gli spauracchi dell’ inferno e le bu- 
giarde promesse di ricompense ul- 
tra-terrene. 


Ecco la circolare, signori: 


Ri Padri dell'Ordine, 


Procurino i superiori di custodire e di con- 
servare presso di sè diligentemente questi 
moniti e soltanto ne facciamo parte a pochi 
tra i professori, della nostra Società, ma av- 
vertano altresì che nel comunicarli si im- 
ponga il sigillo di un rigoroso silenzio, e 
tal comunicazione non si faccia in modo 
come se fossero materie scritte da altro, ma 
bensì come fossero cose prese da una par- 
ticolare esperienza. 

Debbesi onninamente guardare ognuno che 
questi moniti non pervengano nelle mani 
degli esteri (cioè tra i profani) perchè sareb- 
bero sinistramente interpretati. Lo che se 
accade (che Dio non voglia) si neghi che 
questi sieno i sentimenti della Società. 

Ancora i superiori attentamente e cauta- 
mente sempre ricerchino se ad alcuno estero 
siano stati manifestati quei moniti dai nostri 
religiosi. Inoltre alcuno non permetta che 
vengano copiati per altro quando non ne sia 
consapevole il Generale o il Provinciale. 

Che se vi sia anche un puro dubbio di 
qualcheduno della nostra Società circa la 
conservazione di secreti cosi rilevanti, ciò 
basti per giudicare il contrario e sia licen- 
ziato dalla religione, 

Si scelgano a tale impresa — suggerisce 
l’articolo 1 — padri di età matura, ma di 
complessione vivace e di grata conversazione, 
e si visitino dai medesimi le vedove e subito 
che queste dimostrino qualche propensione 
ed affetto, si corrisponda con offerire i me- 
riti e le opere della Società a loro favore, 
Che se queste vedove accettano simili offerte 
e cominciano a visitare le nostre chiese, si 
provveggano le medesime di un confessore 
dei nostri per digerirle, particolarmente 
per farle perseverare nello stato vedo- 
vile, enumerando e lodando gli effetti e la 
felicità di questo stato, e si facoiano mal- 
levadori i nostri Padri delle grazie eterne 
che esse con questo stato si procureranno, 

Art. 2.— Procuri il medesimo confessore 
che queste vedove si occupino nell’adornare 
una cappella od oratario in casa, mel quale 
possano attendere alle operazioni ed agli spi- 
rituali esercizii per così più facilmente di- 
stoglierle dalla conversazione e dalla 
visita di amanti. 

Art. 3. — Continuamente ed insensibimente 
dovranno cangiarsi quelle cose che spettano 
al governo della casa, ma in maniera d'aver 
riguardo alla persona, al luogo, all’ 2 ffetto, 
alla devozione... 

Art. 5. — Tutto lo sforzo del confessore 
dovrà tendere a questa mira, che la vedova 
si riposi e si quieti nel di lui consiglio. 

Art. 6, — Si consigli e si applaudisca il 
frequente uso dei sacramenti e in ispecie 
della confessione... 

Art. 7. — Si facciano le esortazioni circa i 
vantaggi che risultano dallo stato vedovile: 
e assai più circa le molestie del matri» 
monio, specialmente quando questo voglia 
reiterarsi. 

Art. 8. — Se la vedova dimostra inclina- 
zione per un altro matrimonio, si devono 
proporre, e con molta destrezza, partiti, 
ma tali del quali si sappia che la vedova 
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abbia repugnanza!... Si descrivano ancora 
i vizi e i cattivi costumi di altri che aspiras- 
sero alle sue nozze, sempre che il direttore 
si avvegga che tali persone siano di genio 
alla vedova, acciocch@ questa possa con 
i tutti aborrire le seconde nozze. 

Art. 9. — Si stimolino continuamente le 
istesse vedove acciocché proseguano nella di- 
rezione e sulle opere buone (sic/) talmente 
che non passi alcuna settimana senza che 
volontariamente si levino qualche cosa di 
superfluo in onore del Cristo, della Beata 
Vergine, del loro Santo avvocato per appli- 
carla all’ornamento della chiesa, finchè si 
sieno spogliate degli abiti più preziosi!... 

Art, 10, — Se abbiano fatto voto di castità 
lo rimuovino secondo il nostro costume due 
volte l’anno con ammettere le medesime ve- 
dove per quel giorno a ricreazione (!...) coi 
nostri religiosi, 

Art. r1— Si visitino spesso e si ricreino, 
si rallegrino con giocondi discorsi ed istorie 
spirituali ed ancor con facezie.., secondo 
l'umore e l'inclinazione di ciascheduna. 

Art. 12. — Non si trattino troppo rigoro- 
samente in confessione perchè non diventino 
troppo tarde nel frequentare il Sacramento 
della Penitenza, 

Art. 13. — La stessa sollecitudine che si 
ha per le anime di queste vedove dovrà 
aversi eziandio per i divertimenti e per la 
loro temporale salute... 

Perloché se le medesime si lamentino di 
star poco bene, subito si proibiscano i digiuni, 
i cilici e le discipline e le altre corporali 
penitenze, nè si permetta loro di uscir di 
casa, anche per andar in chiesa; ma siano 
servite in casa segretamente e cautamente. 

Non mostrino i nostri d’ avvedersi oppure 
in caso di confessione permettano i fami- 
gliari discorsi e le segrete ricreazioni con 
quelli religiosi della nostra compagnia 
che più piaceranno e saranno di genio 
alla medesima vedoval!... 

Art. 14. — Si guarderanno diligentissima- 
mente i confessori che per qualsiasi pretesto 
le vedove loro penitenti non visitino altri 
religiosi nè prendano con essi famigliarità, 
E per impedire questo disordine si sforze- 
ranno di predicare o di pubblicare la Società 
come un ordine fra tutti il massimo ed uti- 
lissimo alla Chiesa e a Dio e di maggiore 
autorità presso il pontefice e tutti i principi, 
perfettissimo in sè stesso perchè licenzia e 
dimette quelli che sono o inutili o mal co- 
stumati e perciò vive senza spuma e senza 
feccia di che abbondano î monaci, per lo 
più ignoranti, oziosi, negligenti di lor salute, 
mangioni ecc. 

Art. 15. — Se nella loro vita le vedove 
non avranno istituita erede di tutti i loro 
beni la Società si proponga alle medesime 
nelle opportune occasioni e particolarmente 
allorchè si trovassero incomodate da grave 
malattia od in pericolo di vita il bisogno di 
molti collegi, la fondazione da farsi, e la 
moltitudine di molti collegi non ancora fon- 
dati, e le si inclinino soavemente e forte- 
mente a far le spese con le quali saranno 
per acquistare la gloria eterna... 


Da un altro fogliuncolo annesso 
alla circolare a titolo di «istruzioni 
complementarie » stralciamo i se- 
guenti articoli nei quali i propositi 
briganteschi dei gesuiti appariscono 
sotto una luce ancora più viva: 


Art, 6. — Si deve inculcare in tutti i modi 
e particolarmente al volgo ed ai regnanti 
l'opinione che la nostra Società è stata fon- 
data per una singolare divina Provvidenza 
secondo le profezie dell'abate Gioacchino ad 
oggetto che la Chiesa oppressa dagli eretici, 
sia innalzata o sostenuta dai Padri nostri. 

Art. 7. — Ottenuta che sia 1’ adesione dei 
regnanti e dei vescovi dovranno occuparsi 
le cure di anime ed i canonicati per la rifor- 
ma più esatta del clero e finalmente dovri 
aspirarsi alle abbazie e alle prelature che non 
sarà difficile conseguire, subito che sieno va- 
canti, data l’ infingardaggine e stupidità 
dei frati. Imperciocchè sarebbe onninamente 
profittevole alla Chiesa se dalla Compagnia 
si tenessero tutti i vescovati e meglio ancora 
sarebbe che dalla Società fosse posseduta la 
sede apostolica, massimamente se il Papa 
dovesse, siccome speriamo, divenire ancora 
il principe temporale: laonde in ogni modo 
ma prudentemente, segretamente e a poco 
a poco dovranno accrescersi ed amplificarsi 
i beni temporali della Società perocchè allora 
non vi sarebbe più nessun dnbbio che il se- 
colo d’ oro accompagnerebbe la Chiesa. 

Art. 8. — Che se non vi sia speranza per 
ora di arrivare tanto alto ed essendo neces- 
sario per arrivarci suscitare scandali, dovrà 
mutarsi secondo le contingenze lo stato po- 
litico attuale, suscitando rivoluzioni e 
stimolando quei regnanti i quali si ser- 
vono famigliarmente dei nostri religiosi, 
ad importune guerre politiche. 


A PESTE RELIJIOSA 
JoAO pr os 1 
Pedidos a AMORELLANA, Rua Ma- 


ria Domitilla, 88. -- Um exemplar 100 réis, 
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Il letamaio della Bibbia! Critica sciocca 


(Cont. vedi numeri precedenti) 





Rocambole aiutato da:Dio, è sicuro ) ottenute anche in dote due schiave : 
del fatto proprio! ile citiamo perché: 

A noi non resta che ammirarlo. | (Genesi Cap. XXX vers. 1). Rache- 

Isacco, invecchiato e mezzo cieco, |le, veggendo che non faceva figliuo- 
anzi cieco affatto, sentendosi vicino li... disse a Giacobbe... 
‘a morire, chiamò Esaù e gli disse:| 3 — « Ecco Bilha, mia serva: entra 
(Genesi Cap. XXVII) 2. « Ecco, 0-|(é nuova!) da lei, ed ella partorirà so-| 
ra io sono invecchiato e non so il| pra le mie ginocchia... 


giorno della mia morte. 

3 — Deh! prendi ora i tuoi arne- 
si, il tuo turcasso e il tuo arco, e vat- 
tene fuori ai campi, e prendimi qual- 
che cacciagione. 

4 — Ed apparecchiami alcune vi- 
vande saporite, quali io le amo, e 
portamele, che io ne mangi; affinchè 
l’anima (0 lo stomaco ?) mia ti bene- 
dica avanti che io muoia. » 

Si può essere dieci volte patriarca, 
ma quando si è vecchi la golosità si 
impone. 

Rebecca, ascoltato il discorso d’Isac- 
co, fu a riferirne a Giobbe, e madre e 


figlio combinarono insieme la truffa... 


un vero conto do vigario, all'america- 
na. ll piano è subito posto in prati- 
ca. Ammazzano due capretti che ben 


conditi presentano al vecchio Isacco | 


come selvaggina, e poichè Esaù è ri- 
coperto di peli, Giacobbe, copre le 


mani ed il collo con le pelli dei due| 


animali, e veste i migliori abiti del fra- 
tello, 

Poi con il piatto in mano e con la 
più bella faccia tosta del mondo si 
presenta ad Isacco e gli dice: 

18-- « lo sono Esaù tuo primo- 
genito: io ho fatto come tu dicesti; 
deh! levati, assettati, e imangia della 
mia cacciagione, acciocchè | anima 
tua mi benedica. 

19 — E Isacco disse al suo figlio- 
lo: Come ne hai tu così presto tro- 
vato figliuol mio? Ed egli rispose: 
Perciocchè il Signore Iddio me ne ha 
fatto scontrare, 

Ora credete voi che il Signore Iddio 
smentisca Giacobbe per la sua spu- 
dorata menzogna ? Manco per sogno! 
Il vecchio Isacco cade nel tranello e 


benedice il truffatore e lo costituisce | 


padrone dei suoi fratelli con diecimi- 
la benedizioni. 

Però, se l’onesto Giacobbe era cer- 
to di contare nella complicità del Si- 
gnore, temeva nonostante ch’ Esaù lo 
accoltellasse, ecosì emigrò per Charan 
dove abitava suo zio Labano. 

Ma strada facendo lo colse la not- 
te e si pose a dormire facendo d’al- 
cune pietre guanciale. 

12 — (Cap. XXVIII) « E sognò: 
ed ecco una scala rizzata in terra, la 
cui cima giugneva al cielo (!?...) ed 
ecco, gli angeli di Dio salivano e 
scendevano per essa. 

13 — Ed ecco, il Signore stava al 


disopra di essa. Ed egli disse: lo so- | 


no il Signore iddio di Abramo, tuo 
padre; (bella roba!) e l’Iddio d’ Isac- 
co; io darò a te ed alla tua progenie 
il paese sopra il quale tu giaci. 

14 --- .., e tutte le nazioni della ier- 
ra saranno benedette in te e nella tua 
progenie. 

15 -- Ed ecco, io son teco, e ti 
guarderò dovunque tu andrai... 

Tuttoci6 è ben chiaro. Giacobbe, 
un gran farabutto, e l’lddio suo pro- 
tettore, testimoniano della santità del- 
la Bibbia ed insegnano una morale 
che oggi porta alla galera. 


* * 

Ammiriamo adesso il nostro eroe 
in casa di Labano. 

E qui si riaffaccia l'erotomania dei 
redattori del libro santo. 

Giacobbe serve sette anni Labano 
per ottenerne in moglie la di lui fi- 
glia Rachele, ma lo zio, da degno 
parente, gli appioppa invece Leo che 
aveva gli occhi cisposi. 

Non lo diciamo noi: aprite la Ge- 
nesi, Cap. XXIX vers. 23 « Ma la 
sera prese Lea, sua figliuola, e la me- 
nò a Giacobbe; il quale (é da sup- 
porlo!) entrò da lei. » 

Solo la mattina dipoi, Giacobbe, si 
avvedette dell'inganno e se ne iamentò 
con lo zio. 

26 — «E Labano gli disse: E non 
si suol far così appo noi, di dar la 
minore avanti la maggiore? 

27 —- Fornisci pure la settimana; e 
poi ti daremo ancora quest'altra, per 
lo servizio che tu farai in casa mia 
altri sett'anni. 

28 — Giacobbe adunque fece così... 

30 — Eentròeziandio da Rachele... 

Ma Giacobbe amava Rachele più che 
Lea... E Iddio questa volta volle es- 
sere giusto, e per essere giusto sem- 
bra che si mutasse in chirurgo 0 che 
andasse a mettere il naso... immagi- 
nate voi dove, dopo aver letto il ver- 
setto 31. 

— E il Signore veggendo che Lea 
era odiata, aperse la sua matrice...» 

Con le due mogli Giacobbe aveva 


ilha, sua serva, per moglie, ed egli! 
‘entrò (un’altra entrata!) da iei. Bilha| 
\dette uno prima, l’altro dopo, due fi- 
igli a Giacobbe. 


i 4-- Ed ella diede a Giacobbe Bi-| 


Per combattere efficacemente l’a- 
narchismo, non basta gridare che è 
una dottrina insensata, un’ utopia, 
una coneezione terribile, catastrofica, 
ecc., ecc. Bisogna=fare qualcosa di più 
e di meglio delie eterne ed insipide 
affermazioni: bisogna dimostrare, in- 
somma, ehe è una dottrina fondata 
sull'errore. 

Lamarchismo vuole abolire la pro- 
prietà, stabilire l'eguaglianza econo- 
mica, per assicurare a tutti il diritto 
alla vita e alla felicità? 

3enissimo, Si combatta queste pre- 
tese. Si dimostri che l uguaglianza 





-— E Lea, veggendo ch’era restata 


economica è impossibile, che la terra 


‘di partorire, prese Zilpa, sua serva, è| è avara dei suoi frutti, che il lavoro 
la diede a Giacobbe. > idi tutti gli esseri umani e l’applica- 


Un altro giorno Ruben, figlio di 





zione estensiva della macchinaria non 


. n È | . è 
Lea raccolse nei campi alcune man-|gdarebbero prodotti a sufficienza per 


\dragole e le portò alia mamma. Ma 
a Rachele ne venne voglia e disse a 





assicurare a tutti il diritto alla vita 
e alla felicità. e così i nostri avver- 


\Lea: isarii potranno andare orgogliosi di 


14 — « Deh! dammi delle mandra- 
gole del tuo figliuolo... » 
inon gli bastava ii marito ?... anche 
quelle voleva per sé ? 

Rachele condiscendente allora disse: | 

15 — « Orsù, giacciasi egli questa | 
notte teco per le mandragole del tuo 
| figliuolo. 

10 — E, come Giacobbe se ne ve- 
iniva in su la sera dai campi, Lea 
gli uscì incontro e gli disse: 

Entra da me perciocchè io ti ho] 
tolto a prezzo per le mandragole del 
mio figliuolo. Egli si giacque con lei 
quella notte...» 

i Poi, più tardi Iddio si ricordò an- 
che di Rachele e, con una felice ope- 
| razione, le aperse la matrice. (vers. 22). 

Finalmente dopo una lunga serie 
di entrature e dopo più truffe a dan- 
no dello zio Giacobbe ritornò alle 
terre del suo padre Isacco. Ma Laba- 
no gli corse dietro, perchè gli aveva- 
no rubati anche i suoi idoli... Chi li 
aveva presi? Rachele, che 

34 -—— «... avea presi quegl'idoli e 
gli avea messi dentro l’arnese d'un 
cammello e s'era posta a sedere so- 
pra essi: e Labano frugò tutto il pa- 
diglione e non li trovò. 

35 Ed ella disse a suo padre: 
Non prenda il mio signore sdegno, 
chio non posso levarmi su davanti 
ia te perciocchè io lo quello che so- 
\gliono aver le donne.» Giacobbe dopo 
una lite con il suocero continua il 
‘suo viaggio e strada facendo fa a caz- 
i zotti col Padre Eterno. 

Già col padre eterno; di che ride- 
te?... Lo dice la Bibbia. 

(Genesi. Cap. XXXII). 

| 24 — « E Giacobbe restò solo; ed 
un uomo lottò con lui fino all’appar.- 
i re dell'alba. 

25 — Ed esso, vedendo che non lo 
potea vincere, gli toccò la giuntura| 




















aver distrutto la parte economica, che 
è la base fondamentale. dell’anarchi- 


Lea però montò sulle furie; come! smo. 
L'anarchismo vuoi pure abolire ill 


governo, la legge, insomma, tutto ciò 
che è comando, imposizione, autorità 
dell'uomo sull'uomo. 

Ebbene, meno gridi selvaggi, meno 
affermazioni, meno calunnie, signori : 
si dimostri scientificamente che l'uo- 
mo non può vivere se non come un 
pupazzolo tirato da dei fili, che ha 
bisogno di un governo, di costrizioni, 
di leggi, che ha il dovere di assog- 
gettarsi alla votontà di altri e che 
questi altri hanno il diritto di domi- 
narlo. 

Si dimostri tutto questo, e l’anar- 
chismo se n’andrà a gambe all’aria. 

Ma finchè la critica dei nostri av- 
versarii non avrà altro arsenale di 
guerra che le quattro povere e nude 
affermazioni, ormai logorate e rese 
stantìe dal tempo, ed alla marcia del- 
l’anarchismo non saprà opporre nien- 
taltra barriera all’ infuora dei puri e 
eretti interessi di ciasse in cui s'in- 
spira ed attinge la propria forza, sarà 
critica sciocca quanto impotente. 

Del resto, per combattere l'anar- 
chismo, non basta neppure dimo- 
strare la fragilità o l'amoralità di 
qualehe suo principio d’ordine etico 
o sociale. Bisogna dimostrare ber 
più: dimostrare cioè che vi sono dot- 
trine superiori. più umane, più logi- 
che, più morali, e per conseguenza 
più accettabili. 

In una comparazione del genere 
non eredo che le idee monarchiche, 
repubblicane o social-democratiche 
ei farebbero una bella figura. Nè i 
nostri avversari ci eredono maggior 
mente, dappoichè nelle loro critiche 
acerbe ali’ anarchismo si guardano 
bene da sì pericolosi confronti. 

L'argomento più solido che essi 


| L'analfabetismo, l’indigenza, la pro- 





\ 
che vi fosse libertà per tutti... No! 
un'idea simile è eriminosa, è infa- 
me. E i nostri interessi di classe... 
e la nostra civiltà — questa civiltà 
che rappresenta il progresso di tanti 
secoli ——e le nostre civili istituzioni 


e ricorri ad un complesso di mezzi indirett; 
che tu credi capaci di spianare la via alla 
rivoluzione e che ti piace chiamare. ir9y. 
calismo, 
Pietro : Precisamente ! 
Carro: La nostra discussione, dunque 
deve rivolgersi unicamente a rilevare il rap. 
porto eflettivo esistente tra sindacalismo è 
anarchismo. 
E’ un errore balordo quello di credere che 
gli anarchici—pure volendolo—potessero fire 
.| della /e0ria per la /eoria... La propaganda 

anarchica — vivace, categorica e spregiudi. 
I ‘ In SA cata — ha, per risultato immediato, un ri. 
il cervello dei lavoratori, è un’ idea sveglio incontestabile d’insofferenza, la quale 
sanguinosa... uno spettro! va estrinsecandosi — dapprima in mille sva. 

Vi sono, è vero, dei mali profondi | '{atissime puo di Senta Sandi, va gra 

z io. PTT o ata e c entrandosi e unificandosi in 

nella mostra società, ma anche ilfuna tendenza caratteristica di combattivit, 
male è necessario... come la guerra! Non importa che questa tendenza unificatrice 
dell’insofferenza proletaria, sia sempre quella 
dell’anarchismo puro; tu dovrai certo con- 
venire, con me, che tutti gli entusiasmi di 
ribellione contro l’iniquo ordinamento econo 


stituzione... l’alcoolismo... sono certo 
delle istituzioni borghesi poco sim- 
patiche, ma infine... come farebbero | nico e politico della società, o degenerano 
gl’importatori di alcool, i liquoristi,|® si spengono o, per forza d’esperienza, de- 
a vivere e far danari.. se mon vi|Yomo necessariamente anarchizzarsi, 

fosse tutto quest'esercito di beoni, To non ignoro che i mezzi di propaganda, 


i. LLO TOI di cui possiamo avvalerci, presentemente, 
di sberniati, che costituiscono la loro | non sono tali da permetterci di poter fare 
più preziosa clientela ? 


degli anarchici coscienti, dal dire al fare; ciò 
E la prostituzione... quanta gente, |NoN di meno, siamo più che sicuri di fare 


Y ta i , . x degli scontenti e dei diftidenti che non si la- 
che ci specula sopra e ci merca, non|sciano più tanto facilmente turlupinare, nè 


morirebbe di fame, se essa non esi-|che si possa appagare con delle vacue pro. 
stesse! La inedaglia, mio caro, ia messe. i ; 
il suo diritto e il suo rovescio, e Infine tu dovrai accordarmi che la propa- 


»_ i anna ne e ‘|ganda anarchica è delle più ascoltate dagli 
bisogna osservarla da ambedue i oppressi; una delle più temute dai tiranni, 


lati. C'è della gente che lavora... Miracoli — purtroppo— non ne facciamo; ti 
che soffre... che vegela nel dolore e|dirò, anzi, che mi sembra si vade innanzi a 
nella più profonda miseria... veris-|P9ssi di formica. ..... 


Ma che farci?!,.. bisogna rassegnarsi al 
possibile. Se ci fosse dato poter contare su 
di un mezzo più appropriato, più potente di 


simo; ma in cambio... guardate quan- 
ti ricchi... quanti uomini felici che 
vivono... che gavazzano sul lavoro |penetrazione, saremmo ben lieti di ricorrer. 
e sulla infelicità degli altri!... Non Meina questo mezzo è un pio desi. 
ne convenite che, senza la miseria | Pierro : Un pio desiderio?!,., 
degli uni, che è la condizione di|caparbietà degli intransigenti. ..... E il six 
ricchezza per gli altri... non vi sa- dacalismo non è forse un mezzo validissimo 
rebbe neppure questa parte di uma- dA PFA FEAsane Sosa Sieagnabae 
nità contenta e soddisfatta fee tattica assimilatrice? Io vedo che tu parli di 
No, no, amico mio: l’anarchismo |sindacalismo, senz’'avere un’ idea ben chiari 
che intende livellare le. condizioni {di ciò che esso sia in realtà. In qualunque 
sociali... al punto che tutti debbono |S50ciazione operaia di resistenza e di mi. 
divenire uguali... che io debba s glioramento, vi sono un buon numero — cer- 
, guali... che 10 de ba SCen-|to la maggioranza — d’insofferenti che leg. 
dere al pari dei) operaia... andare ajgono volentieri i nostri opuscoli, che seguo 
far la sguattera come essa... pensa-|no ancor più volentieri la nostra propaganda 
re alla cucina come essa... lavare|912! che simpatizzano pei nostri modi fran. 
lalranchagstio Sion dt pali chi di critica, per la nostra prontezza nelle 
a Dblaneneria come essa... andare a {risoluzioni e per il nostro carrattere spregiu- 
crepare intorno al lelai come essa... | dicato e ardito di combattività. Una contin- 
rinunziare ai miei cappelli piumati...|Senza favorevole, un momento buono posso 
dernier cri de boulevard... ai miei|P9 dare — noi sindacati — un_ valore ine 
; > \ ) è stimabile alla propaganda nostra. Infine i 
brillanti... o veder la mia domestita | sindacati sono costituiti da lavoratori dispo- 
convertita ad un tratto in padronalsti a conquistare dei miglioramenti ; se non 
di sè stessa... burlarsi della mia su-}è quello un buon elemento di assimilazione 
periorità... dei miei comandi... pas- per noi, vorrei che tu me ne indicassi un al- 
sarmi al lato superi “’niltarini tro meglio disposto... ... i 
Si i a Superba, e tralltarmif CarLo: Ho promesso «di trattare la que- 
a tu per tu... come se appartenesse 
alla mia stessa nobiltà... al mio li- 
gnaggio... ed avesse i mici titoli... il 
mio sangue.... la mia educazione.... 
no, no!... è un'idea che offende il 
mio orgoglio... che mi ripugna solo 


stione largamente, senza lasciar lati oscuri: 
e sono per mantenere la mia promessa; pe 
a pensarvi! Quella livellazione... sa- 
rebbe un delitto!... 


rò non mi devi interrompere: quando ho fi- 
Mapama Bucarpf. 


Eccola 


nito potrai confutare a tuo piacimento tutte 
le mie obbiezioni, 

Pietro: Va bene; il ba/lidecco spezza so 
vente il filo delle idee e dà troppo agio alle 
scappatoie. Parla, ti ascolto. 

CarLo: Ti dirò — prima di tutto — che 
se per me, il sindacalismo, quale lo si com- 
prende generalmente, non offre tutte quelle 
possibilità di propaganda anarchica che tu 
dici, può — in certi momenti — divenire. 
per qualcuno di noi, un terreno eccellente 
di seminagione. Vi si può entrare per met 
tere in guardia gl’ingenui contro le ment 
dei politicanti, vi si può cogliere delle buo 


Tattica sindicalista 
nel movimento rivoluzionario 


della coscia; e la giuntura fu smossa...| possono portare in campo contro le 

26 — E quell'uomo gli disse; La-| nostre idee, è il seguente: 
sciami andare; perchiocchè spunta l'al-|. Noi abbiamo organizzato così e 
iba. E Giacobbe gli disse; lo non ti|cogì la società. Che i nove decimi 
lascerò andare che tu non mi abbi! gell’umanità vi muoiano di tribola- 
| benedetto. ; 373) zioni e di fame non monta: noi vi 
E quell'uomo gli disse: Qua-| stiamo benone, anzi a meraviglia, e 


| 27 ( 
l'è il tuo nome? Ed egli disse: Jacob-| voi che volete distruggerla, per as- 


de. a 5 ai sieurare anche a quelli che stanno 
i 28 È quell'uomo gli disse: Tu} male una vita migliore e più felice, 


| ze î Hi | A di " . . . . . . . 
(non sarai più chiamato Giacobbe, All siete dei sovvertitori dell'ordine, dei 
zi Israele; conciossiachè tu sei stato! nemici della società dei sanguinàri, 


prode e valente con Dio e con gli ge mostri, gente, insomma, da con- 
segnarvi ai gondarmi. » 


iuomini ed abbi vinto. | 
| 29 — È Giacobbe lo domandò € Questa logica, per bassa e brutale 
‘gli disse: Deh! dichiarami il tuo nome | che sia, la comprendiamo facilmente, 
Ed egli disse: Perchè domandi del| wj1cchè i nostri avversari non sapreb- 
mio nome? E quivi lo benedisse. | ero averne un'altra, come compren- 
| 30- E Giacobbe pose nome a/ diamo l'interesse vitale che essi han- 
(quel luogo Peniel; perchiocchè disse:| no i ostilizzare con tutti i mozzi le 
ilo ho veduto iddio a faccia a fac- 
icia, e pur la vita mi é stata salvata. 
E poichè anche a noi è stato sal- 
ivato il giudizio, invitiamo i lettori 
della Bibbia, a farsi le più matte ri- 
| sate, 
| Giuda, Onan e Tamar 
Onan, figlio di Giuda, figlto di Gia- 
cobbe, è il fondatore... dell’onanismo. 
San Luigi Gonzaga non è che un 
proselite ed un successore indegno. 
Quello che non si comprende è 
come mai i cristiani combattino in] Parlatemi di tutto, ma — per amor 
nome della Bibbia il neo-maltusia-|del nostro signor Gesù Cristo e di 
nismo, visto che Onan fu il primo aftutti i suoi apostoli — non mi par- 
praticarlo con tutta conscienza, senza|late di anarchia! E” un idea che va 
che Dio perciò lo persuadesse a com-|conmbattuta, infrenata, respinta, co- 
piere onestamente la copula. me si respingerebbe ia peste. Ma vi 
Vero che più tardi lo fece morire,|pare! Che sarebbe di noi se un'idea 
ma non sappiamo se per aver sparso|così empia, così malvagia, così as- 
in terra il proprio seme oppure perisassina potesse realizzarsi ?... Orrore, 
non aver voluto figli da Tamar. In|orrore solamente a pensarvi!... Essa 
ogni modo non arriviamo a compren-|vorrebbe che tutti gli uomini fos- 
dere questo Iddio che protegge Abra-|sero uguali fra loro... che le ricchezze 
mo, e fa morire Onan senza neppure; fossero patrimonio di tutti.... che 
rimproverarlo quando praticava il suo... | tutti noi lavorassimo... come i no- 
onanismo. stri vperai, che anche i preti an- 
Il caso di Onan però è stupendo] dassero a piantar caffè... che le chiese 
per altre conseguenze, é il proemio|fossero convertite in grandi atenei 
di un'altra avventura lubrica. dedicati all'educazione ed alle arti, 
G. Damasi, |che il popolo tutto fosse istruito... 





nostre idee demolitrici del privilegio 
di classe. 

L’anarchismo è un male in quanto 
jesso presenta di pericoloso alla sta- 
bilità del regime borghese, fondato 
sulla miseria e sulla schiavitù dei 
popoli. 


ELVIRA. 


Che orrore! 








(Continua) 


nissime opportunità per disilludere i nostri 
fratelli circa certi metodi di lotta pregiudi 
zievoli o semplicemente irresolutivi, vi si 
può fare 0 qualche volta, un po’ di scuola ri. 
voluzionaria; ma a condizione imprescindi. 
bile che l'opera nostra, in questi centri, sta 
tutta di critica e di contrasto ai propositi 
prettamente sindacalisti. Ora — la prova © 
già fatta ed è inoppugnabile — di quei com- 
pagni nostri che, per opportunismo tattico, 
vanno ad immischiarsi negli accentramen© 


Dialego interessantissimo fra due propagandisti 


CarLo: Se mì stupisce addirittura che fra 
noi, anarchici entrambi ed entrambi attivi pro- 
pagandisti di quel sublime ideale di reden- 
zione civile ch'è l'Anarchia, vi possa essere 
un abisso così profondo di vedute tattiche, 
che posso dirti del fatto, più strano ancora, 
di non poterci convincere, a vicenda, sulla 
praticità, reale o fittizia, di certi metodi di 


lotta ? 1... Eppure con tutte le buone ragioni | sindacalisti, alcuni ne ritornano contristati 
che ci vantiamo continuamente d'avere in 


e disillusi, altri vi rimangono così soddistat 
ti e tanto disposti a sindacalizzare l'Univer- 
so, da far comprendere chiaramente che nel 
campo anarchico ci si trovavano a disagio. 

Per certe diserzioni pudibonde, il sindar 
Zismo tiene, a meraviglia, il parallelo con 
l'individualismo, Quando il timore della rea 
zione o il disagio dell'attività continua, ! 
rimunerata invadevano qualche sedicente SU 
cialista-anarchico, il ripiego era facilissimo : 
si ricorreva all’ individualismo! 

« Ma che organizzazione d'Egitto... ché 
gruppi... fo faccio da ine, quel che posso! ? 
E ciò che, questi bravi campioni dell’indi- 
vidualismo furbacchione, potevano assai he 
ne sì era di schivare gli anarchici, di abor 
rire le riunioni, i giornali, gli opuscoli, ©! 
non fare più nulla, assolutamente nulla pe 
l’Idea, 

Pietro : Ah!., ma gli anarchici dei sinda- 
cati lavorano,.. y 

CarLo : Sì, lavorano j ed è questo l’unico 
pregio che li distingue da certi individuali 
sti di nostra conoscenza; però il loro lavor® 
non è anarchico! E tu ben sai che non “ 
anarchico chi ha in mente di giungere, com° 
che sia, ad una soddisfacente armonizzazi® 
ne d’interessi fra capitale e lavoro, chi - 
per contentare una logica aspirazione sind? 
calista — si fa propugnatore di coopera‘ 
vismo, 

Pietro: Non volevo interrompere, ma ! 
le dici cosi grosse, che non posso fare “ 
meno. Tu credi dunque che la lotta sinda 
calista sia lotta di armonizzazione d'int* 
ressì l... A 

CarLo: Precisamente! Te lo dimostre! 
fra poco. Ora, ti dico che quando, nella 10! 
ta economica fra lavoratori e padroni, n°" 
si parte dal principio esplicito e rivoluzi®” 
nario che la proprietà individuale è un furto. 
non sì può fare se non opera, disgraziata 
mente, armonizzatrice, 


deposito, dovremmo,in qualche modo, riuscire 
a cavare il ragno dal buco della discordia... 

Pietro Lo credo anc'hio ; e credo, altresi, 
che, se tu non ti fossi sempre limitato a fare 
delle affermazioni gratuite circa la nostra 
influenza nei sindacati operai, saremmo, da 
da tempo, uniti nell’unica lotta davvero eman. 
cipatrice e risolutiva di causa. Colle affer- 
mazioni, caro mio, non si convince che gl’i- 
netti... 

CarLo: Hai ragione !... le affermazioni 
servono, tutt'al più, a esasperare i contradi- 
tori; e siccome sono persuasissimo che un 
dibattito criterioso e sereno—fatto pubblica- 
mente—può riuscire, altrochè piacevole a noi 
stessi, di sensibile giovamento, pure, ai prin 
cipii di combattività del proletariato locale, 
voglio provarmi a trattare della questione 
così largamente, come tu lo desideri. S'io 
non condivido affatto le tue opinioni ottimiste 
circa il valore di assimilazione dell'influenza 
anarchica nei sindacati operai, ho le mie 
brave ragioni che ti andrò man mano es- 
ponendo. 

Pietro : O buone o fallaci, delle ragioni ne 
devi avere dicerto : però il fatto di vederti 
peccare d’uzilaferalità mi da l’idea che tu 
abbia a difettare di cognizioni. Comunque 
sia, ammesso che il lavoratore non ha verun 
interesse ad una capricciosa intransigenza, 
accetto volentieri la discussione su questo 
terreno, e principio : 

Auzitutto, devo dirti che io sono sindica- 
lista, non solo per opportunità tattica, ma 
pure per coerenza ai nostri principii di tra- 
sformazione sociale 

Lotta prettamente economica e propaganda 
dl fatto...Ecco quanto comprende e pratica 
efficacemente il sindacalismo... che tu combatti. 
La teoria dell’espropriazione rivoluzionaria, 
dell’uguaglianza, della libertà e della solida- 
rietà è buona, non v'ha dubbio, ma se non 
si cerca di scendere, un pò tutti i giorni, 
verso la realtà, si resterà eternamente a bearci 
del miraggio. 

Carco: Ecco cosi è parlar chiaro... Tu 
confessi che la teoria anarchica è buona — 
opinione identica hanno pure tutti gli avver- 
sari nostri in buona fede — però ti sembra 
che la teoria sia, di per se stessa, impotente 
a risolvere il problema dei contrasti sociali ; 


tu 


A. BANDON!. 
(Continua) 


Boicottate i prodott! 
Matarazzo e i cappelli Cer 
vone. 
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La proprietà è un delitto 


I predicatori del Vangelo condan- 
navano la proprietà privata, non per- 
chè fosse una istituzione contraria 
ai principii del cristianesimo, ma 

erchè non appartenente alla chiesa. 

a condannavano come un’empietà, 
affinchè i suoi possessori, che non 
potevano esservi obbligati colla forza, 
si affrettassero a rinunziarvi spon- 
taneamente in beneficio della Santa 
Bottega. 

Noi, la condanniamo, sotto qua- 
lunque forma si presenti e qualun- 
que ne siano i possessori, come l’i- 
stituzione più iniqua, più incompa- 
tibile con i principii di uguaglianza 
e di libertà che professiamo. La con- 
danniamo, soprattutto, perchè è un 
delitto. 

Che essa si accumuli col proprio 
lavoro e colle economie, è una fa- 
vola che ha fatto ormai il suo tempo 
ed alla quale non crede più nessuno, 
nemmeno i borghesi. Se questo fe- 
nomeno potesse avverarsi, tutti i la- 
voratori—ecònomi per forza—sareh- 
bero milionarii. La proprietà non ha 
altra origine all’infuora dell’accapar- 
ramento illegittimo, dell’usurpazione, 
del furto. 

Le grandi proprietà sono il frutto 
delle occupazioni territoriali, delle 
conquiste violenti, delle guerre or- 
ganizzate per l’accaparramento del 
suolo ; le piccole proprietà sono ve- 
nute: formandosi lentamente collo 
sfruttamento esercitato da pochi pa- 
rassiti sulle masse lavoratrici, col 
lavoro non pagato, col monopolio e 
lo SEGERINARGIO Wapiegato nella ven- 
dita dei prodotti. Proprietà. legitti- 
mamente aquisite non ve ne sono. 
Anche la semplice proprietà di un 
campicello, di una casa o di una 
fabbrica, che si dice comunemente 
guadagnata col proprio sudore, cu- 
stituisce un furto, perché essa 
rappresenta una particella dei beni 
universali che appartengono per di- 
ritto naturale a tutti. Quella casa 
fu. costruita con un materiale che 
apparteneva indistintamente a tutti 
e da operai il cui lavoro fu pagato 
un prezzo irrisorio, molto inferiore 
alla sua giusta valutazione. Quel 
campicello pure, che fu sottratto, 
per compra e vendita illecita, da Ti- 
zio o-da Caio al diritto comune sul- 
l'università dei beni, è fecondato da 
gente che si sacrifica in un lavoro 
spossante che va a totale beneficio 
dell'igordo padrone. 

E quella fabbrica di tessuti, di 
scarpe; quell’officina di morte in 
cui molte centinaia di operai, di 
bambini e di donne intossicano la 
propria esistenza, lavorando come 
bestie, ha potuto soltanto ingran- 
dirsi, ampliarsi, intensificare la sua 
produzione unicamente in forza dello 
sfruttamento che il padrone ha po- 
tuto impunemente esercitare su que- 
Sli poveri diavoli per accumulare 
colla massima fretta quei capitali — 
ben magri all’inizio—che gli erano 
necessarii per introdurvi delle mac- 
chine perfezionate, dei nuovi telai, 
ed allargare la propria sfera d’azione. 

Se dovessimo fare il processo a 
lutte le forme di proprietà, grandi 
0 piecole che queste sieno, non ce 
ne sarebbe una sola che fatesso sot- 
trarsi alla condanna della giustizia 
sociale. Non un solo proprietario 
che riuscisse a dimostrare la legit- 
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Gesù Cristo non è mai esistito 


contorni delineati e sensibili, cosi la loro su- 
Perstizione conteneva il maggior numero di 
tlementi per venire accolta dal pubblico a pre- 
ferenza delle altre. 

l'anto più che essi, come avverte Orazio, 
erano fanatici nella propaganda: ciò che con- 
ferma la storia, additandoci nelle donne uno 
dei mezzi di propaganda certo più efficaci 
Onde essi si valevano. 

er esempio, Pomponia Graecina nell’anno 
57 era citata davanti ad ùn tribunale di fa- 
Miglia perchè accusata di giudaismo; e la fa- 
Mosa Poppea, amante è poi sposa di Nerone, 
Proteggeva gli Ebrei nei momenti difficili. 

Arrogi l’attrattiva della comunione dei due 
Vo in questa religione; comunione che, nel- 
bi iituzione delle agapete, andò fino all’uso dei 
aci sulla bocca e al dormire nel medesimo 
etto per spirito di mortificazione, sicchè gli 
abusi, dì cui l'autenticità è fuor di dubbio, 
Tesero necessario di imporre dei limiti a que- 
cn misteriosa intimità, fomite di quell’ esal- 
azione erotica che la storia insegna esssere 
Si sempre compagna delle esaltazioni mi- 
i tr ne crisi seine: 
. N ultima questione si pone: a quest'epoca 
s Dio Redentore degli Ebrei era già stato 
soanizzato in Gesù ? Non possiamo crederlo, 
“ Stiamo agli scrittori romani, segnatamente 

Tacito, Svetonio e Seneca, i quali non ci 
Parlano che degli Ebrei e li confondono cogli 


timità dei proprii diritti e la propria 
onestà. 

Ma la giustizia entra nei nostri 
rapporti sociali come il cavolo a 
merenda. L’epoca che attraversiamo 
attualmente è caratterizzata dall’im- 
pero della forza, dalla sopraffazione 
violenta di tutti i diritti, compreso 
il diritto alla vita delle immense 
maggioranze iniquamente spogliate 
di tutto. 

Colla fandonia dei proprii sudori 
e dei piccoli risparmi, si giustificano 
tutte le più grandi usurpazioni, tutte 
le forme più scandalose di accapar- 
ramento, tutte le ladronerie, e s’in- 
ducono i morti di fame, gli schiavi 
a sopportare in santa pace le spo- 
gliazioni e le infamie del mondo ca- 
pitalista. 

Il campicello, la casa, la strada, 
il ponte, la ferrovia, l'illuminazione, 
la forza idraulica dei fiumi, l’elettri- 
cità dell'atmosfera, i continenti, i 
mari, tutti i prodotti del lavoro 
umano, tutte le sorgenti di vita e di 
felicità hanno accaparrato. 

Che più resta? 

Restava il diritto di esser padroni 
assoluti dello propria. persona, pro- 
prietarii di sè stessi, liberi delle pro- 

rie azioni. Ma anche questo diritto 

anno accaparrato, e ai milioni di 
schiavi che si spezzano nel lavoro 
per la felicità dei loro governanti e 
dei loro padroni—per i ladri, insom- 
ma, delle loro ricchezze — non re- 
stano che gli occhi per piangere. 


Saranno ricompensati dopo la 
morte ? 
E’ molto dubbio che il buon Dio 


voglia darsi la pena di restituir loro, 
lassù, in cielo, quelle ricchezze che 
i suoi sacerdoti e i capitalisti ruba- 
rono loro in questo basso mondo. 
Arì. 


UN BRAVO CAPITANO 


Permettete, per mostrarvi come 
anche dove si crede esser necessa- 
ria l’autorità, essa sia perfettamente 
inutile, che vi narri un ricordo per- 
sonale. 

Si viaggiava sopra un di quei bel- 
lissimi piroscafi moderni, che fen- 
dono superbamente i flutti con una 
velocità di 15 o 20 nodi all’ora mal- 
grado i venti ed i marosi. L’ aria 
era calma, la sera era dolce e le 
stelle apparivano: ad una ad una, 
scintillanti nel cielo nero. Si par- 
lava sul cassero; e di che si doveva 
parlare se non della eterna questione 
sociale che ci tiene avvinti e stretti 
alla gola come la sfinge d’ Edipo? 
Il reazionario della comitiva era vi- 
vamente incalzato dai suoi interlo- 
cutori, tutti più o meno socialisti. 

Ad un tratto egli si rivolse verso 
il capitano, sperando di trovare in 
lui, come capo e padrone, un difen- 
sore naturale dei «sani» principii. 
«Qui comandate voi, non è vero? 
ed il vostro potere è sacro. Che ne 
sarebbe del bastimento, se non fosse 
diretto dalla vostra costante atti- 
vità? ». 

«Ingenuo che voi siete! — rispose 
il capitano. — Io non posso assicu- 
rarvi che d’ordinario la mia per- 
sona non serve proprio a nulla. 
L'uomo al timone tiene il naviglio 
sulla retta via; fra qualche minuto 
un altro timoniere prenderà il suo 
posto e noi continueremo lo stesso 
cammino. A basso, i fuochisti e i 
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Egiziani e soprattutto se ricordiamo che l’im- 
peratore Adriano, il quale era stato in Egitto 
nel 131, ha lasciato scritto che i cristiani 
erano gli adoratori di Serapide. Ciò che viene 
confermato dal fatto di Filone che parla del 
Verbo mediatore senza conoscere Cristo, dal 
fatto dell’ apostolo Apollo, che predica il cri- 
stianesimo senza essere cristiano, e del fatto 
dei Giudei che ricevono i pretesi apostoli, 
essendo già numerosi in Italia e in-altre lo- 
calità, mentre non conoscono ancora Cristo: 
come viene confermato dal fatto delle nume- 
rose sette di quel tempo che, secondo san- 
t'Epifane, adoravano Oro (o Serapide) come 
Dio Redentore, ed infine dal fatto di Cle- 
mente e di Origene la cui fede in Cristo è, si 
può dire, ancora in via di formazione. Quando 
dunque si cominciò a dar corso alla favola 
mitologica di Gesù Cristo ? 

Ecco quello che sarà sempre, forse un mi- 
stero per la storia, ma che, però, alla psico- 
logia è pressochè indifferente. Noi, sulla scorta 
degli scrittori indicati — e qui ricordiamo 
l’opinione di Ganeval, secondo il quale Gesù 
non è anteriore al Concilio di Nicea — re- 
putiamo che i Giudei d’ Egitto abbiano per 
lungo tempo adorato anch’ essi Serapide — 
sotto il nome di Cresto, il Buono — in una 
cogli Egiziani, che il nome di Gesù sia venuto 
solo più tardi a rimpiazzare il Dio Redentore 
egiziano per la necessità di differenziazione 
dei due culti, e che poscia gli scrittori poste- 
riori l'abbiano insinuato a poco a poco negli 
scritti degli Ebrei che già adoravano il Cresto, 
il Buono, ossia Serapìde, il Verbo incarnato, 
ma che ancora non avevano assistito all’audace 
sul izione del Gesù dei Vangeli. 

qui torna opportuno osservare che l’in- 
venzione di Gesù non può essere stata opera 
di Ebrei, bensì di Romani; non soltanto per 
la parte bella assegnata dai Vangeli a Pilato, 
contro quella logica delle idee che corrisponde 


_ LA BATTAGLIA A(\Gi 


macchinisti lavorano senza il biso- 
gno del mio aiuto, senza mio con- 
siglio, e fanno tutto meglio che se io 
stessi lì a guidarli. E tutti questi 
gabbieri, i marinai, sanno tutto ciò 
che loro spetta a fare, e all’occasione 
io non posso far altro che aggiun- 
gere la mia parte di statica alla loro, 
iù gravosa ed assai meno retri- 
buita della mia. Veramente, si dice 
che io guido il piroscafo: ma non 
vedete voi stessi che ‘questa è una 
vera e propria menzogna? Le carte 
geografiche sono li, nel mio gabi- 
netto; ma non fui io a disegnarle. 
La bussola ci dirige: ma non sono 
stato io a inventari» o fabricarla. 

« Per noi si é scavato il porto da 
cui siamo partiti, e quello a cui 
siamo diretti. E questo naviglio su- 
perbo, che sotto i colpi furiosi del 
mare cigola appena, e.maestosamente 
si dondola sui flutti, che fila tran- 
quillamente con la massima velocità 
sotto la pressione «iel vapore, non 
fui io che lo costrissi. 

« Che cosa sono dunque io, qui 
in confronto dei grandi morti, degli 
inventori e degli scienziati che ci 
hanno preceduto ed insegnato a tra- 
versare i mari? Siamo i loro asso- 
ciati. io ed i marinai miei compa- 
gni, ed anche voi, mentre è per voi 
che traversiamo il mare, in caso di 
pericolo contiamo anche sul vostro 
aiuto fraterno per salvarci. L’opera 
nostra è comune, e tutti siamo so- 
lidali gli uni cogli altri.» 

Tutti tacquero, ed. io mi scolpìi 
nella memoria le parole di quel ca- 
pitano, simile al quale se ne trovan 
pochi. Quel piroscafo, dunque, quel 
piccolo mondo galleggiante, dove le 
punizioni erano sconosciute, portava 
a traverso l'Oceano una repubblica 
modello, malgrado le divisioni ge- 
rarchiche nominali. i 

ELiseo RecLUS. 


Ciò che vogliamo 


Noi non siamo nè religiosi, ne 
monarchici, nè repubblicani. Non a- 
speltiamo più l’annunzio del nostro 
riscatto nè dalle tribune dei parla- 
menti nè dalle tediose campane della 
chiesa. La monarchia ci ha nausea- 
ti, la repubbica ci ha rivoltato lo 
stomaco. Le loro promesse di liberté 
di benessere, di; fratellanza, ecc., 
possono andai ‘Dèi: appaiate con 
quelle dei preti che ci assicurano 
un paradiso bugiardo... dopo la morte. 
Le forme di governo, le etichette, le 
mascherature politiche ci lasciano 
indifferenti, e non sono le chiacchere 
che noi vogliamo. 

Buoni o cattivi i governi sieno 
(ciò poco e' importa), noi vogliamo 
distruggere le istituzioni assassine 
del capitalismo, perchè il male di 
cui soffriamo è precisamente in que- 
ste. Vogliamo distruggere la pro- 
prietà privata, la legge, il militari- 
smo, lo sfruttamento e la violenza 
dell’uomo sull’uomo. 

Ma vogliamo anche edificare: edi 
ficare una società di liberi e di u- 
guali in cui la terra, le ricchezze 
tutte della natura e i prodotti del 
lavoro umano appartengano a tutti 
indistintamente. Vogliamo la terra, 
le macchine, le officine, la scuola 
gratuita per tutti, la libertà integra- 
le, positiva, assoluta, 

Per questo siamo anarchici. 

Anarchici fino al giorno in cui 
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alla logica dei fatti; ma soprattutto per la 
parte odiosa, inverosimile e” assurda che i 
Vangeli assegnano agli Ebrei; la parte, cioè, 
di deicidi, Ripugna alla mente ed al cuore il 
solo supporre che una calunnia così atroce, 
la quale doveva pesare per tanti secoli su 
d’un popolo, non d’altro colpevole che d’es- 
sersi rifiutato a sottoscrivere alla menzogna 
della pretesa venuta del Messia, possa essere 
stata inventata da Ebrei, per quanto inno- 
vatori ed espatriati. No: essa non può esser 
stata fabbricata che dal cristianesimo ro- 
mano, già sulla via del cattolicismo cesareo 
e teocratico, al quale occorreva un nuovo 
Dio antropomorfo per gettare Sle basi della 
sua potenza, e che, nell’ aspettiva messia- 
nica degli Ebrei e nella loro credenza nel 
Dio Redentore egiziano Serapide, trovava 
giusto l’occorrente per fabbricarlo, tanto più 
che la distruzione di Gerusalemme e la di 
spersione degli Ebrei gli fornivano l’occasione 
propizia ch’erano passate le generazione e i 
testimoni che avrebbero potuto smentirlo (1). 

Comunque, questa, del momento storico 
approssimativo in cui è stata inventata la favola 
di Gèésù Cristo, è questione affatto superflua 
al nostro soggetto : perchè mentre la prova 
dell’inesistenza storica di Gesù è per noi già 
raggiunta, d'altra parte il fatto innegabile della 
sua invenzione posteriore alla propaganda in 
favore del cristianesimo sostenuta nel mondo 
latino dai Giudei non ancora cristiani, questo 
fatto, per quanto oscuro e difficilmente solu- 
bile è tuttavia una nuova prova, anche nella 
sua oscurità, in favore della nostra tesi, 

In questa fusione storica e psicologica di 


(1) Se si accetta l'opinione del Ganeval, il nome di Cristo 
essere stato una derivazione o una trasformazione di Serapide, 
il Dio Redentore ‘© adorato dai cristiani primitivi, si 

come il mo abbia potuto esistere anche di 
nome olte che di fato, molto tempo prima che fosselinventato 


non ci si dimostri che tutte queste 
belle cose alle quali abbiamo indi- 
scutibilmente diritto, si possono ot- 
tenere in modi diversi, o che la fe- 
licità umana, per ja quale combat- 
tiamo, può scaturir fuora dalla rea- 
lizzazione di altre dottrine. 


Arì. 





Poveri coloni! 


Lavorare come forzati alla catena, 
vivere come bestie, esser pagati a suon 
di percosse e d’ insulti, vedere i pro- 
prii bambini, estenuati e languenti, 
esser decimati dalle malattie, le pro- 
prie mogli condannate ad un improbo 
e duro lavoro, senz’ altra speranza che 
quella di trascirare fino alla morte il 
basto schiacciante della schiavitù, non 
bastava. Alle mille infamie delle fa- 
zendas, se n è aggiunta da qualche 
tempo una nuova: la turlupinatura 
di S. Antonio. 

Tutto uno sciame di delinquenti e 
di abbratiti, all’ intento di far danaro, 
percorre in lungo e in largo le vaste 
campagne dello Stato di S. Paolo, pre- 
dicando le grazie di S. Antonio, che 
scenderanno dal cielo per. coloro che 
se ne venderanno meritevoli, con of- 
ferte e contribuzioni in danaro. Un 
apposito giornaletto, largamente diffuso 
in mezzo ai coloni, pieno di favole 
stupide, s' incarica di propagare a 
questi poveri diavoli i «grandi benefici» 
che si possono ritrarre entrando a far 
parte dell’ associazione Sant’ Antoniuna 
e i problemi della vita che si possono 
risolvere colla preghiera. 

In esse sì raccontano balzellette così 
curiose, uvvenimenti così sbalorditivi... 
che farebbero sbellicare dalle risa, se, 
troppo facilmente creduti come veri, 
non esercitassero una influenza delle 
più funeste sulla mentalità della gente 
ignorante e pitoccona. Si raccontano 
e sì ricamano i miracoli, le grazie e 
i prodigi che questo Santo prediletto 
va facendo a totale beneficio... dei min- 
chioni che si lasciano infinocchiare. 

Una bambina era prostrata in letto 
da molti anni da una grave malattia: 
i medici più rinomati avevano per- 
duto ogni speranza di salvarla. I ge- 
nitori, in preda al più grande scon- 
forto, vollero tentare un ultimo mezzo: 
rivolgersi a S. Antonio! Versarono 
100 franchi nella cassetta inesauribile 
di questo santo, e — miracolo inau- 
dito!'—la bambina balzò fuora im- 
provvisamente dal letto, saltellando per 
la casa come se nulla avesse mai avuto! 

In un'altra parte di mondo, un 
povero vecchio aveva una cancrena 
purulenta in una gamba. Tutte le cure 
dei medici non fecero che acuire il 
male. 50 franchi versati nella inesau- 
ribile cassetta, effettuarono il grande 
prodigio della guarigione. 

Un altro ancora: una signora aveva 
perduto un oggetto di gran valore. 
Tutte le ricerche erano state vane. In 
ultimo si rivolse a S. Antonio facen- 
dogli i più fervidi voti, e con una 
piccola donazione in danaro, ritrovò 
subito l oggetto smarrito. 

Ma S. Antonio — prodigio questo 
più inaudito ancora — fa anche da 
ruffiano : 

Voi amate teneramente un giova- 
notto, ed egli non vuol saperne di voi. 
Rivolgetevi a S. Antonio, mandate un 
po’ di danaro alla cassetta miraco- 
losa, ela grazia non si farà attendere 
a lungo: il giovanotto si sentirà al- 











razze, dottrine, religioni ed aspirazioni cosmo- 
polite, dalla quale venne posto in essere il 
cristianesimo, quest’ ultimo è stato adunque 
piuttosto un efletto dell'ambiente e dello stato 
relativo degli animi anzichè la causa della 
nuova orientazione degli ultimi e del cambia- 
mento del primo. 

Tanto più che quest'esso non venne mutato, 
si può dire, che di nome, come vedremo nel 
successivo ed ultimo capitolo. 

In ogni modo, tutto ciò è estraneo al nostro 
assunto, il quale è già esuberantemente di- 
mostrato senza bisogno di quest'altra prova, 
la quale non ponemmo qui se non come sfondo 
del quadro destinato soltanto a farne meglio 
risaltare il soggetto principale. 


CAPO V. 


Come avvenne il trionfo del cristianesimo. 


Ma, spiegato l’ambiente, in cui il cristia- 
nesimo era chiamato a prodursi, non è ancora 
tutto spiegato quel grande fenomeno di uni 
ficazione che, sopra ogni altra cosa, fu il cri- 
stianesimo, Imperocchè nelle condizioni del- 
l’ambiente, creatrici alla lor volta di quello 
stato d'animo che doveva operare la trasfor- 
mazione della civiltà greco-romana, non ab- 
biam visto agire che cause meccaniche ed 
incoscienti, casuali — in relazione all’ effetto 
prodotto col loro involontario concorso — che 
spiegano bensì la preparazione subcosciente 
ed evolutiva del fenomeno, ma non ancora la 
sua determinazione definitiva. Questa fu |’o- 
pera di cause coscienti e. di volontà attive 
che ci proponiamo di sommariamente indicare 
in quest'ultimo capitolo. 

Queste forze attive, coordinatrici, coscienti, 
determinate e determinanti furono la Chiesa 
e lo Stato: dapprima quella sola e malgrado 











tratto verso di voi e si deciderà 
sposarvi. 

Oppure: le cose în famiglia vanno 
molto male, la miseria batte alle vostre 
porte, vi manca il lavoro ed il pane 
per i vostri figli: Una preghiera a 
S. Antonio coll’'immancabile offerta in 
danaro alla graziosa cassetta, e tutto 
è arrangiato per la meglio! 

Così tutti è problemi della felicità e 
della vita sono risolti. Non c' è bisogno 
di lottare, di affaticarsi per star bene; 
basta rivolgersi a S. Antonio! Basta 
rassegnarsi: poche preghiere ed un 
po di danaro! 

E tutte queste bubbole, tulle queste 
fandonie, che costituiscono una forma 
indecente d' illecita speculazione, sono 
credute talmente dai poveri coloni, che 
accorrono in massa ad inscriversi 
nella pia associazione a delinquere, 
ad abbonarsi al giornaletto famoso ed 
a versare i miseri risparini delle loro 
economie e del loro lavoro nelle mani 
dei manigoldi che sì vigliaccamente li 
sfruttano. 

Il fanatismo Sant' Antoniano è di- 
venuto ora una vera epidemia morale 
nelle fazendas; non vi si parla d'altro, 
non si vuol saper d' altro, e vi si 
guarda in cagnesco e con diffidenza 
se tentate aprire gli occhi ai poveri 
dormenti per far lor vedere l inganno 
brigantesco di cui son vittime. Non 
basta mica che lor diciate: « Vedete, 
con tutte le vostre preghiere, con tutte 
le vostre donazioni e con tutte le grazie 
che ricevete da S. Antonio, voi siete 
ogni dè più poveri e nudi, abbrutiti 
e schiavi, assassinati dall’ amarelli o, 
dal trachoma e da mille altre malattie 
che vi portano alla tomba.» Non basti 
mica dimostrare loro lo stato compus- 
sionevole dei loro bambini, anemici e 
sofferenti, delle loro donne sfinite nella 
sulute, schiacciate dal rude e faticoso 
lavoro. No, non basta! Questa povera 
gente è stata ipnotizzata dalle supersti- 
zioni abbrutenti della religione. ed è 
costoso. quasi direi impossibile, sve- 
gliarla. 

E per questo che noi denunziamo 
i preti come i più infami ministri 
della schiavità e della morte. E” per 
questo che accusiamo la religione come 
il cancro più purulento dell’ anima e 
del cervello, anche a costo di attirarci 
le antipatie e le ire di tutti è furfanti 
che la sfruttano e di tutti î minchioni 
che ne sono vittime. 

POLINICE. 





Tracotanze terribili 
di un ispettore di quartierao 


Havvi quì all’Ipiranguinha di S. 
Bernardo un triste soggetto italiano, 
certo Luigi Dusi, inspettore di quar- 
tierao, il quale per la ben goffa ca- 
rica che occupa... con i rispettivi 
pennacchi e galloni nella zucca, sì 
è messo in testa di essere un qual- 
che cosa di terribile e superiore a 
tutto il resto dei mortali, una specie 
di quel Generale Mannaggia-La-Roc- 
ca, che metteva sempre sottosopra 
Roma con uno stuolo di ragazzi 
dietro, 

Una di queste sere alcuni giovi- 
nastri, per rallegrare un pò il triste 
carnevale di quest'anno, stavano fa- 
cendo una serenata con delle stagne 
da petrolio dinanzi ad una casa, 
quando, tutt'ad un tratto apparisce 
una squadriglia di cannibali (intendi 
poliziotti), col terribile generale Man- 
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questo; poscia con questo; in fine, contro 
questo. 

Quando, come, dove si formò il suo primo 
nucleo, la prima organizzazione della Chiesa 
cristiana ? 

Ecco un problema che non ci attentiamo 
risolvere. Fu prima il clero, la casta sacer- 
dotale, o fu prima il cristianesimo? Fu il cri- 
stianesimo che generò il clero cristiano, © 
fu il clero cristiano che generò il cristianesimo? 
Fu primo il prete o prima la messa, come 
direbbe il Guerrazzi ? (1). 


(1) Questa è questione fondamentale nell'in- 
terpretazione del fenomeno religioso, dalla 
quale traggono origine due scuole: la psico- 
logica e la storica, 

La differenza fra le due concezioni veniva 
magisiralmente rilevata dal chiarissimo dott. 
Romeo Manzoni nelle Seguenti righe, che ci 
scriveva în una letterà del 18 ottobre 1901, 
seguito di una cortese discussione epistolare 
vertila fra di noi ; 

«,.,.NV0n ci è gran differenza fra noi sulla 
questione religiosa. Ella me contempla soprat- 
tutto il lato storico-oggettivo, e în questo senso 
ha ragione di pensare come Vacherot: Les re- 
ligions sont les nourrices du genre humiain>, 
altrettanti sistemi popolari, rudimentali di fi- 
losofia. lo ne contemplo soprattutto il lato psi- 
cologico-soggeltivo, e in questo senso le ritengo 
un fenomeno morboso. La mia differenza co? 
Sergi è appunto questa: egli le fa derivare 
da quella che chiama funzione di protezione, 
che per lui non è di natura patologica; io spero 
di aver fornito le prove che si tratta dî un 
vero fenomeno morboso che rientra nella c3!2- 
gorìa della paura — timor in orbe; è wa di- 
vinazione del genio di Democrito.» 

Romeo Manzoni ha applicato î) suo sistema 
me! libro; Il prete sulla storia dell’ umanità 
al quale Pielro Sbarbaro, nella Mente di Vol. 








naggia-La-Rocca allaftesta — armati 
tutti come briganti — come se si 
fosse trattato di marciare all’assalto 
di Porto Arturo! 

L'ispettore di qguartierdo, burbero 
in faccia, i capelli irti e baldanzoso 
come colui che si affretta al com- 
pimento del più grande eroismo, 
vorrebbe ingaggiare la battaglia, met- 
ter mano alle armi, ma i soldati, 
accortisi che si trattava di ragazzi, 
inermi ed innocui, sì contentarono 
di arrestarli e condurli — capitanati 
sempre dal famigerato generale — 
al posto policial, ove il delegato, 
presa informazione del fatto, non 
trovò di meglio che mettere subito 
in libertà gli arrestati. 

Ea è ciò che doveva fare. Sola- 
mente ci meraviglia che in S. Ber- 
nardo non esista una commissione 
d’igiene per sollecitare l'invio all’i- 
sola dei porci di questo mascalzone, 
di questo lezzone, di questo Don 
Rodrigo in sessantaquattresimo che 
rappresenta quanto di più abbietto 
e di più pericoloso per la pubblica 
tranquillità può esservi in S. Ber- 
nardo. 

Pareva una rivoluzione l’altra serai 
Donne, bambini, la popolazione tutta 
dell'Ipiranguinha, allarmata, impau- 
rita, correr dietro ai soldati e rac- 
comandarsi che non facessero alcun 
male ai prigionieri. 

Che belle legnate sulle costole di 
questo pelandrone! 


S. Bernardo, 1-3-908. 
Lux 











A Republica 


Oserarios, filhos do trabalho! Agri- 
cultores, commerciantes, jornalistas e 
todos quanto vivem do suor do seu 
rosto pela profissio do trabalho : 
olhaes o que é a Republica: — Li- 
berdade, Egualdade e Fraternidade. 
— Liberdade do governo explorar © 
vosso bolso; Liberdade de vos rou- 
bar o fructo do vosso trabalho em 
pezadissimos impostos; Liberdade de 
opprimir a vossa idéa politica; Li- 
berdade de qualquer rabutalho poli- 
cial vos assassinar; Liberdade por 
qualquer desafecto vos tolher a loco- 
mogao e a luz do sol; Liberdade pa- 
ra vos deportar do domicilio, da fa- 
milia e do paiz, se ousaes protestar 
contra qualquer violencia; Liberdade 
para vos arrancar do trabalho donde 
lucteis para ganhar o pào quotidiano, 
para o substento da familia, e vos 
immolar na ociosa farda e cingir-vos 
o chanfralho destinado a assassinar a- 
manha o vosso irmio, em nome da 
patria que s6 exige o vosso braco, 
as vossas economias e a vossa vida, 
sem a esperanca de um dia vos ma- 
tar a fome, ou reparar as necessida- 
des que vos assaltam a cada instante. 

Egualdade na theoria das suas leis, 
que decretam para illudir a vossa bòa 
fé. Na Republica, a egualdade con- 
siste nisto: o forte esmagar o fraco, 
o grande engulir o pequeno, o rico 
escravizar 0 pobre. A lei para 0 po- 
bre, para o fraco operario, é com- 
prida com excesso de severidade; e 
para os chefetes das oligarchias, para 
os delegados policiaes e para todos 
esses degràos que compoem o tron- 
co governativo: é um simples A B C. 

A Fraternidade Republicana, tam- 
bem a esperiencia nos demostra que 








Disgraziatamente, — e diciamo disgrazia- 
tamente, perchè la storia vera della Chiesa 
sarebbe anche quella dell’origine precisa del 
cristianesimo, — dobbiamo rassegnarci a con- 
fessare l'ignoranza della storia a tal riguardo, 
tanto più che i soli documenti che esistono 
in proposito, come la storia di Eusebio, che 
pure è la prima e non data che dal 313, sono 
documenti interessanti, 

Quello che è certo ed indiscutibile si è che 
la Chiesa cristiana esisteva già prima della 
redazione dei Vangeli, i Vangeli stessi for- 
nendocene prove molteplici, come quando vi 
si fa dire a Cristo doversi considerare l’eretico 
che non ubbidisce alla Chiesa come il pub- 
blicano e il fariseo, e come quando vi si usa 
l’espressione «portare la propia croce» insenso 
metaforico, uso il quale non avrebbe potuto 
stabilirsi prima che la credenza nella pretesa 
passione di Cristo non fosse già stata diffusa 
e ricevuta con quel carattere di parola d’or- 





taire, 4a mosso precisamente l'appunto di non 
aver fenuto conto dell’ opinione della scuola 
storica. 

Noi crediamo che le due scuole debbano 
completarsi a vi.enda, perchè entrambe hanno 
egualmente ragione, solo che ciascuna di esse 
vede e studia soltanto uno dei lati della que- 
stione. 

L'impostura sacerdotale è certamente uno 
dei coefficienti, forse il più efficace, alla pro- 
duzione del fenomeno religioso ; ma essa nor 
basterebbe da sola a produrre un fenomeno 
così generale e costante, ove non preesistessero 
nella psiche umana le disposizioni favorevoli 
e generatrici, che consistono, non solo nel timor 
lucreziano, ma anche nel bisogno di conoscere, 
al quale, nell'età bambina dell'umanità, in luogo 
della ragione risponde l'immaginazione, crea- 
trici delle religioni, Perciò fu detto che la re- 
ligione è la filosofia dei popoli bambini. 


consiste em duas ordens bem diffe- 
rentes uma da outra. A primeira fra- 
ternizacio é a dos capados gordos 
que sé vivem de banquete em ban- 
quete, de recreio em recreio na fatio- 
ta mais fina, saboreando desde a vir- 
gindade da donzella até o ultimo pra- 
to que a arte culinaria p6de incul- 
car-lhe sabor; a outra consiste numa 
especie de espectros famintos, que 
trabalham de sol a sol, na cultivacio 
da terra, nas officinas, mas imprezas 
e mas minas: confraternizando - se 
nas longas jornadas de trabalho; na 
extenuacio das forgas: no soffrimen- 
to da fome, da sede e de todas as 
mizerias que envadem o lar do pro- 
letariado. 

Confraternizam-se em todos os ma- 
les que o governo liberal da Repu- 
blica Ihe afflige constantemente em 
toda a vida pratica; heis! A bella di- 
visa Republicana, em que consiste 
deante dos factos desdobrados 4 luz 
meridiana! 

Campinas, acabou hontein de vos 
attestar como cidade Republicana, ber- 
co dos apostolos das liberdades como 
Giycerio e Salles, na conferenga que 
se propunha um mogo de fazer so- 
bre os recentes acontecimentos de 
Portugal. 

— Foi permittido ? 

— Todos sabem que foi permitti- 
do 4 policia espancar barbaramente 
o orador; e isto em nome do illudi- 
do trapo constitucional, que garante 
liberdade de pensar, de crér e de 
fallar. 

— Mas perinittiu aos beatos, a0s 
fanaticos, celebrarem a missa negra ? 

— Sim, isso até as autoridades esti- 
veram prezentes, como prova de pe- 
zar pela perca dum vampiro banque- 
teiro que compartilhava em todos os 
prazeres e gulodices da burguezia. 

Em varios lugares foram prohibidos 
os divertimentos theatraes e festas de 
inauguracdes, como signal de pezar; 
e podia haver essa prohibigao ? 

A Republica, caros leitores, é o pa- 
raiso dos indenheirados, é o sceptro 
dos fortes e gordos capado: que & 
vossa custa levào a vida na ociosi- 
dade, disfructando o suor do vosso 
rosto nas mais depravadas orgias. 

E quem vos falla estas verdades, é 
uma victima das illusòes Republicanas 
que algum tempo acreditou na farca 
e mentirosa Constituicao que tracou 
a Liberdade, Fgualdade e Fraternida- 
de, para illudir os que amam a liber- 
dade em toda a extengao da palavra 
como principio de governo de si pro- 
prio no manto do respeito mutuo. 


PALOWNA. 





Conselho amigo 





Notei que o amigo Ristori nîo 
quer saber de brigas pelo seu apre- 
ciado semanario. 

Eu tanbem detesto as brigas, 
principalmente quando vejo adver- 
sario fraco e que s6 p6de levar des- 
vantagem na luta. 

Por esse motivo, vou deitar em 
paz o distineto anarchista— ortho- 
logo-gem —, mesmo porque tenho 
receio de que elle, com a sua eru- 
dicdo e as suas ideias philosophi- 
cas, faca cahir a torre da Estacgao 
da Luz sobre a cabega de algum 
pedestre desquidado. 


Deus nos livre de tal desastre! 
Cruzes! 


dine, diremmo, la quale presuppone una or- 
gavizzazione. 

Ora, come la Chiesa preesisteva ai Vangeli, 
coi quali esssa si fabbricò il nuovo Dio Re- 
dentore, è lecito l’indurne che la casta sacer- 
dotale abbia presieduto fin dal principio alla 
formazione ed alla diffusione della nuova re» 
ligione. 

Comunque, è certo che fin dal principio della 
nvova setta troviamo la Chiesa gerarchical 
mente organizzata, sull’immagine della teocra- 
zia ebraica e sullo schema dell’associazione 
greca e del collegio romano, del quale si è ap- 
propriato i nomi principali (clero, vescovo, pre- 
bistero, diocesi, ecc.). 

Data la esistenza della Chiesa, è quanto 
conoscere una delle cause più potenti ed ef- 
ficacì la diffusione del cristianesimo: poichè 
all'ideale il clero aggiunge il proprio interesse, 
stimolo, aculeo, assillo principale all'azione. 

Come poi si conciliasse l’organizzarsi in una 
chiesa nuova, col predicare la prossima fine 
del mondo, è tale contraddizione che a noi 
non importa spiegare, ma che potè esistere 
come tante altre che, pur troppo formano gran 
parte della vita dei popoli, quantunque essa 
sia di tale gravità da far dubitare della buona 
fede del clero cristiano fin dall'origine della 
nuova setta. 

E come il costituirsi del cristianesimo in 
teocrazia si conciliasse con la morale evan- 
gelica, ossia profetica ed essenica, è altra di 
quelle contraddizioni logiche che sembrano 
formare il substrato dello psicologia dei popoli 
e che probabilmente sono determinate dal- 
l’intreccio dei più diversi e vari interessi delle 
differenti classi sociali. 

E’ per la presenza di una una nuova casta 
sacerdotale, certamente, che assistiamo fin dal 
bel principio del cristianesimo a questo doppio 
carattere della politica: di essere ad un tempo 
ribelle alle autorità costituite, € cionondimeno 


LA BATTAGLIA 


Agora, um conselho a Gem: — 
nunca fale do que nio entende, sim? 
Veja la. MM 








Vita Moderna 


Salto de It 


Morisonpo — Alla buon’ora! Le pecore 
incominciano a ricalcitrare, e le bestie da 
soma e tirar calci. Era tempo che gli aguz- 
zini la facevano da prepotenti nella (7077 a- 
Italo-Americana del salto, e che le vittime 
sopportavane in silenzio. L'altro giorno, però, 
ce ne fu uno che ebbe una tale lezioncina 
che servirà d’esempio anche agli altri, Si 
tratta di un goffo contro-maestro della tes- 
situra, uno brutta bestiaccia che ha zappato 
la terra fino a ieri e che, montato oggi di 
grado, trova naturale far l’aguzzino alle donne 
della fabbrica, maltrattandole in tutte le 
guise, per rendersi benviso ai grandi briganti 
della fabbrica, 

Una di quelle, però, ha perduto la santa 
pazienza, è con una tremenda inartellata 
sulla dura cervice, lo ha mandato, privo di 
sensi, a fare un bel ruzzolone al suolo. 

1 fratelli di costui (dell’aguzzino) sono sal- 
tati addosso alleroina per far vendetta, ma 
essa, impavida come un’altamura sulla brec- 
cia, incomincia a menar botte a destra e si- 
nistra, finchè, interponendosi altri operai, non 
ebbe termine il terribile pugilato, 

Conclusione : se gli operai vogliono essere 
rispettati dai loro aguzzini, debbono seguire 
l'esempio di questa simpatica operaia : botte 
da orbi e martellate sulla testa ! 

Vedrete, allora, come si ammorbidisce ! 


Ribeir&ozinho 


NENÈ. — Il 1.9 marzo... fierone elettorale. 
L’assalto alla pappatoia è stato dato con un 
furore indicibile. Cafri e Ottentotti si sono 
contesi palmo a palmo il terreno. er /'o- 
nore della vittoria! — dice ciascum dei due. 
Per andare a pappare, a rubare scandalosa- 
mente nelle casse del municipio! —rispondo io. 
Quant’anni sono che ci dicono: «Aspettate!., 
quando ci saremo noi!..» E quando ci fu- 
rono? Rubarono più degli altri, furon più 
crapuloni degli altri, e degli altri più degni 
di un par di metri di corda bene insaponata 
al colio. 

Dite um po, amici de La £aftaglia, non 
si potrebbe metterci anche questi omenoni 
della politica nella lista dei candidati... all'/- 
sola dei Porci? 


n'a 

Ce n'è un altro da aggingervi. C'è un buon 
padre di famiglia, italiano, che martirizza 
una delle proprie figlie, tenendola rinserrata 
in casa come una reclusa e inpedendole di 
uscire, La poveretta fa compassione alle pie- 
tre. Si domanda giacché esiste una Società 
Protettiva degli animali, se non sarebbe il 
caso di fondarne una anche per le vittime 
della crudeltà paterna, e se non sarebbe il 
caso di mettere a catena questa bestiaccia 
di genitore. 


cietà dl genere, î cittadini possono supplire 
entrando in casa avviva forga, bastonando den 
bene quel buon padre di famiglia e liberando 
‘a figlia, senza rischio d’inciampare in arti- 
cola alcuno della legge. 


Lengdes 


FuLMINE, — Enorme! Sono spariti 27 con- 
tos di reis dalla cassa del municipio. Autori 
dell’ammanco: il colonnello Virgiglio Rocha, 
Intendente, il procuratore della camorra (in- 
tendi camera) Joaquim Moreira. 

Non volendo far sapere în qual modo nè 
quando se li sono pappato, hanno inventato 
la storiella che ignoti ladri erano penetrati 
|’ altra notte nella Camorra, rubandoli dalla 
Cassa-forte. 

Ora, immaginate un po’: la Cassa-torte è 
stata invece trovata intatta. I ladri, per ru- 
bare il danaro che vi era dentro, avrebbero 
dovuto scassinarla, in una parola, romperla. 

In qual modo dunque avranno potuto tirar 
fuora il danaro ? 

Mistero! Lo spirito Santo sarà forse ve- 
nuto in loro aiuto, o chissà!... può anche 
darsi che si sieno rivolti a S. Antonio ed 
abbiano ottenuto la grazia di trafugare il 
danaro... senza spezzare la cassa-forte. 

I ghiottoni, però, la sanno lunga, e più 
lunga la so io sul loro conto. Ma gridare... 
a che pro’? I contribuenti di qua pagano 
come banchi, 

Mano a tasca dunque, e fuora il danaro! 
fuora, fuora i 
buenti... 


27 contos... signori contri- 
non siete voi i responsabili ? 





strumento di sottomissione alle medesime e 
di nuovo dominio a sua volta ; caratteri che 
finirono per entrare entrambi a far parte della 
dottrina della Bibbia, ove, come già vedemmo, 
fanno a pugni fra loro non meno che nella 
vita della Chiesa (1). 

La prima di queste due dottrine servi alla 
Chiesa cristiana per far proseliti in quel mondo 
popolato di nazioni vinte, di popoli ridotti in 
servità e di schiavi anelanti a quella eman- 
cipaziane che la filosofia ellenica e romana 
da tempo suadeva e fomentava. 

La seconda dottrina servì alla Chiesa — 
quantunque non sempre nè completamente— 
di protezione contro la sospettosa paura dello 
Stato romano, pel quale la religione era affare 
di Stato, ed era pietre di scandolo, scintilla 
di ribellione ogni culto che non avesse ac- 
quistato diritto di cittadinanza. 

Avzi fu questo secondo elemento della dot- 
trina cristiana che, a cominciare da Costantino, 
certo più che non l'elemento rivoluzionario 
popolare, decise del trionfo del cristianesimo 


(2). 


(2) Tultavia le due dottrine non sono così 
inconciliabili come sembra a tutta prima. La 
Chiesa stessa ha dimostrato di saperle conciliare 
a meraviglia nel suo interesse, ciò che lascia 
dubitare che non si trovino nella Bibbia proprio 
a caso. Quello che la Chiesa vuole, infatti, è 
fa soggezione al potere civile quando è buono, 
vale a dire quando fa î di lei intessi; ma, 
quando esso è cattivo, allora la Chiesa fa capo 
all'altra sua dottrina, armando la mano dei 
feavaillac è dei Clement e ispirando la giusti- 


Jicazione del regicidio, che non sî trova solo 


in quei suoi dottori conseguenziarii, che sono 
î Gesuiti, ma anche in quelli diplomatici, come 
san Tomaso d'Aquino, 

(2) Nessuno finora, che noi si sappia — e 


(N. d. r.)—- Non esistendo ancora una 


Ì Satta «ccezione per Giuseppe Ferrari e perj zione dello Stato dalie Chiese; ia quale per 





Araraquara. 


La Camera municipale ha annullato le re- 
centi elezioni... e gli eletti. Fra breve, dun- 
que, avremo una seconda farsa, un 


nuovi scrocconi, penseranno anche a voi. 
Hum ! se ci penseranno. Vi pare! Il bene 
pubblico... la prosperità della popolazione... 
anzituito ! Sì, sì, senza dubbio signori, Voi 
siete tutti buoni. . infilati in uno spiede. 

* 

# 

Il carnevale è passato inosservato, e se non 
fosse stata la buffonata della colonia porto- 
ghese che ha voluto rallegrarci un poco con 
i funerali del re dai grandi lardoni, non ce 
ne saremmo neppure ricordati. Il padre por- 
co immondo Cesarino si è prestato alla pa- 
gliacciata sfido io! quando ci sono da gua- 
dagnare dei baiocchi !... Anche il Circolo Ita- 
lani Disuniti vi ha preso parte. Facevano 
schifo, è vero, ma ciò non toglie che la po- 
polazione di Araraquara non vi abbia fatto 
sopra le più belle risate. 


Colpita da una terribile ma- 
lattia, che la dilaniava da anni, 
il giorno 4 u. s. cessava di vi. 
vere in Jardinopolis quella po. 
vora martire — vera eroina del 
dolore -- che fu 


VIRGINIA BOTTA! 


sposa affettuosa al nostro caro 
amico e comp. Vittorio Tacchi, 
immerso con tutta la famiglia 
nel più profondo dolore da que- 
sta grave e non unica sventura. 

All’amico carissimo ed ai fi- 
gli, colpiti da sì tremenda e ir- 
reparabile disgrazia, il nostro 
sentito cordoglio e i nostri in- 
coraggiamenti. 


NRE Pe EAL 
Fra gli spasimi atroci di una lunga, iticu- 
rabile malattia, fra le braccia dei suoi e dei 
più intimi amici, cessava di vivere in Soccorro 
il compagno 





ADELMO BENEDUZZI 


buon padre di famiglia e prezioso elemento 
di propaganda per le idèe libertarie in gene- 
rale. 

Senza pagliacciate religiose, senza inter- 
vento di nere cornacchie e di più nere co- 
scienze, da un largo stuolo di amici e di com- 
pagni fu accompagnato all’utima dimora. 

Vadano alla famiglia le più sentite condo- 
glianze degli amici sinceri, 


RESOCONTO AMMINISTRATIVO della festa 
Libertaria del giorno 8 febbraio al Belemziaho 
Spese Fitto del salone , 
Pianista . dp 
Donne: 0 sù 
200 Biglietti (entrate) 

Trasporto sedie . 
Sigari per la lotteria 


25$000 
208000 
358000 
58000 
3$000 
48000 
48000 
48000 
18800 


Pb dp 
. 1028000 


Bibite per il palco . . 
Tranvai (filodrammatico 
Truc, candele e carta 
Spesa generale 
Lotteria ». 75%$000 
Biglietti venduti. 169$000 
2448000 
CONFRONTO 
Entrate . 2448000 
Spese generali 102$200 


Fintrate ; 





Resta netto 1418800 


N. B. —— Vi sono ancora 22 biglietti da ri- 
tirare; un caldo appello di rimetterli al più 
presto. 

GRUPPO IL PENSIERO. 





Abbiamo stampato 5000 copie di uno splen. 
dido opuscoletto di Eliseo Reclus, intitolato: 


A MIO FATELLO CONTADINO 


Per facilitarne ia pronta diffusione, lo mete 
tiamo in vendita al prezzo di IScoo ogni 20 
copie, spese postali in più. 

Ci è giuocoforza, però, avvertire che lo 
spediremo solo a coloro che manderanno la 
MUSICA anticipata. 


ATI NIZZA AZ 

Quella stanchezza degli animi, che fece loro 
abdicare la propria indipendenza nelle mani 
di una nuova teocrazia, li gettò pure in braccio 
al despotismo politico. La ristorazione fu re- 
ligiosa e politica ad un tempo, Già Augusto, 
ristabilendo |’ ordine, ristabiliva insieme la re- 
ligione. E quando venne il tempo del furbo Co- 
stantino, questi approfittò abilmente ella dottri- 
na della rassegnazione e della sottomissione ai 
principi -—— instrumenti del diritto divino — 
insegnata dalla Chiesa cristiana, per mettere 
qualche letterato, come it Niccotini (Arnaldo 
da Brescia,) e i) suo commendatore AM. Monnier 
(L'Italie est-elle la terre des morts ?) — vide 
meglio di Bakounine (nel suo libro Dio e lo 
Stato) /a mutualità dei rapporti fra lo Stato 
e la Chiesa nello sfruttamento del fenomeno 
religioso. Stato e Chiesa sono egualmente in- 
teressati a mantenere i popoli sotto il giogo 
celeste, modello dei gioghi terreni. Il diritto 
divino dei tiranni ha bisogno di venire con- 
sacrato dall'olio dell’impostura sacerdotale. La 
menzogna religiosa serve di suggello al pri- 
vilegio della forza, come ia forza brutale serve 
di protezione al privilegio delia menzogna re- 
ligiosa. Il trono e l’altare hanno interessi di 
classe comuni. Ese qualche volta si bisticcia» 
no fra loro non è che per la questione della 
preminenza; ma l'uno non può far senza del. 
l’aitro, Togliete al trono la consacrazione del» 
l’altare, e avrete quei tivammi filosofi che 
preludono al tramonio della tirannia, oppure 
î/ contratto sociale e /a dichiarazione dei diritti 
dell’uomo; togliete all'altare la protezione del 
braccio secolare, ed avrete l'atomismo religtoso, 
che il Guyau nell'Irréligion de V’avvenir crede 
sarà lo stato definitivo della religione, ma che 
per noi è preludio all'indiferenza, morte degli 
Dei. Per ciò solo si spiega (la lentezza del 
cammino fatto finora dall'idea della Separa- 


nuovo 
assalto alla greppia. Ghiottoni ! come si con- vito di non mancare alla riunione che è in. 
tendono la pappatoria! E voi, contribuenti, | detta per oggi, alle ore 4 precise, in rua 
come la fate volentieri la parte di spettatori... | Visconde do Rio Branco, n. 17, terreno, allo 
passivi. Ma grazie al cielo, î nuovi eletti, i 


RIUNIONE 


Ai compagni tutti di S, Paulo è fatto in. 


scopo di intenderci sul modo migliore di ve. 
nir prontamente in aiuto della «PROTESTA 
UMANA», che uscirà d’ora in avanti quoti. 
dianamente. 

Si prevengono i compagni che la discus. 
sione in merito sarà aperta — qualunque 
sia il numero degl’intervenuti — alle ore 4 
in punto. 





Piccola posta 


JAHÙ (B. Castelli). M’ eran passati di mente, 
Scusa. Spedisco, anche pel nuovo abbonato, 
Saluti. 

LencOES. (N. Gagliardi). Ric. tua. Rispon- 
derò per lettera. Saluti, 

S. PauLo. (Acratica Vera). Al prossimo 
numero. Saluti. 

S, José po Rio Parpo. {A. N.) Fatto, 
{roppo strettamente personale, e non va per 
Sira Piuttosto vedrò di parlare io con lui. 
Saluti, 





Sottoscrizione Pro-Battaglia 


Porto ALEGRE (Lista Joîo Costa) 


Joao Costa 38, Vittorio Bertotti 18, U. A 
driani 18, Andrighetti f. 18, Paganini P. 18, 
Josè Parussini 28, Alfredo Spinetti 18, Jo%o 
Parussini 28, M. G. C. 28, V. G. 18, F. To- 
nelli 18, H. Faccini 18, Sempre avanti 28, 
Antonio Campagna 185, N. N. 18, Enzio 
Mugnaini 1$. 

Vendita di opuscoli 


Totale 


Totale 
S. PauLo (Lisla Pappalardo) 


Orchestra paulista 38, Riccardo Burcini 28, 
Raffaelli 28, Fedeo 28, Melliani 28, Nucci 28, 
Evangelista 2$, A. Zucchi 28, Marco 18, 
Angelo (Sarto) 18, P, Candelli 18, A. Be- 
lardi 18, C. Campanella 18, Romanelli 18, 
Candela 18, Gino P. 1$, G. Cocino 18, L. 
Sanzone 1%, Ghigliarco 18, Carlo 18, Bep- 
pino 18, Gisto 18, Giovanni 18, Enrico 19, 
Contegiacomo 18, Aldo 8600, Rafiaele $600, 
A. De Santis 8600, Anticlericale $500, Luigi 
$500, Guglielmo 8500, Nicola $ 500, un prete 
8500, 
$300, 
$500, 


258000 


Ferruccio 8500, Puccinella 8500, Alfredo 
Angelo $500, Amilcare $800, Desiderio 
Giuseppe #500, G. Orlandoni $500, Ca- 
serta $500, Francesco $500, Livorno $500, 
Gino $500, Cuccetti 8500, L. Guidetti $500, 
Martino 3500, Romolo 8500, Amedeo 18000, 
Giornali venduti 8600. 
APBONAMENTI 
Alberto Marini 3$, Alberto Riccardi 18, 
Vincenzo Rinaldi 18, Raffaele 
Giuseppe Fiaschi 1$ 


Totale 48$200 


Barone 18, 
‘fotale 7$000. 


MonTEVIDEO (Lislu Galliano) 

Riporto lista precedente, Ps. 0,19, In is 
for 1,00, Spera 0,30, Libertà 0,20, Qualquie- 
ra 0,30, Farmacista 0,20, il Vecchio 0,20, 
José Luis 0,20, D'Albora 0,15, Ciccillo 0,10, 
N. N. o,10, Desidero R, S, 0,20, Carlos 1° 
0,10, Zanelli 0,25, Pelegrini o,10, E. Foschi 
0,25, Martin ireno 0,05, Antonio Conte 0,95, 
Francesco De Peona 0,05, Varela 0,05, Volgi 
o,10, Larandi 0,05, Rovillo Cristo o,10, Un 
Banchiere 0,50, Ciolli 0,10, Ismini o,10, Spera 
0,10, Ernesto Foschi 0,20, Un artista 0,10, 
N. N. 0,02, Zanelli 0,20, Venduto 0,06, Pa- 
dula Ramero o,1o, Carolin 0,10, Uno 0.04, 

Meliga o,10, Libero 0,06. 
Totale Pesos 5,87 





Ja sahiu do prélo 


O importante trabalho de Pedro Krapétkine 
O Comunismo ndarquico 
Folheto de 32 pajinas bem cheias 


Em vista da necessidade de dinheiro para 
despezas urjentes da edicado, terAo desconto 
maior os que enviarem desde ji a impor 
tancia dos seus pedidos. Para ésses ficarà 0 
folheto 4 razào de roo réis o ezemplar; € 
quem enviar 7$000 receberà um cento. 

JA foram recibida as seguintes quantias: 


A. Foscolo . ... 4$000 
S. Michalski . 58000 


Pedidos acompanhados da importancia 2 
Antonio Orellana ou Neno Vasco 
RUA MARIA DOMITILLA, 88—S. PAOLO 


——___ — 


semplicemente questa nuova religione al posto 
dell’antica religione romana, restaurata da Au 
gusto, perchè anche la nuova era una sanzione 
per lo Stato, uno strumento di asservimento. 
Questa sola può essere stata la religione della 
pretesa (1) conversione di Costantino, ben più, 
ni ogni modo, che non il bisogno di far tacere 
i rimorsi della sua coscienza di assassino, 
piegandosi ad una religione che aveva il po- 
tere di lavar via ogni colpa, come ne loim- 
putavano i pagani (2). 


altro potrebbe garantire la libertà di coscienza. 
Tutto îl male commesso dalle religioni derivò, 
secondo Giulio Simon (nel libro; La libert* 
di coscienza), dall'unione dello Stato con l2 
Chiesa. Tale fu anche l'opinione di Mare 
Minghetti nel suo Chiesa e Stato. La sentenze 
è vera solo în parte; perchè la religione 

ben altrimenti fatale all'umanità. Ma almeno 
con la separazione e con la conseguente laicit 
dello Stato, coronata dalla neutralità delle 
Scuola, s'impedisce la violenza brutale e S1 7 di 
sfituisce il pensiero alla sua libera evoluzioni 
naturale. PAL. 

Ora si annuncia la pubblicazione di un libro 
dello scrittore russo B. ROGATCREFF, L'idole 
e la sua morale, già fradotto in francese, "€ 
quale, pariendo dal concetto che la morale er!” 
stiana forma degli schiavi, onde approfitta 
destramentei potenti, l’autore combatte la te0rt 
della rassegnazione e della non resistenzu pt” 
clamata dal Tolstoi. Ottimamente?! 

(1) Che la conversione di Costantino sia stal? 
dettata unicamente dall’opportumismo politito, 
è confessato da lui stesso nella lettera 1 cin 
parlando della disputa sollevata da Ario, 
pure riguardava la base stessa del cristian 
simo, la chiama piccola, vana, inutile ne 
meritevole di discussione, nè di risposta, ‘© 
(Eusebio, lib. 2, c. 6%). 


(2) Zosino, 250. 
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